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«Se la via verso il cuore passa per il 
pensiero, in quanto pensiero capace di 
schiudersi alla propria intima luce, l’as-
sunzione della forza dell’eros passa per il 
cuore. Al centro del cuore si attinge il 
potere che domina il sesso, ma una volta 
affrontata con tale potere l’esperienza 
del sesso, l’impulso che si libera da questo 
riconduce al cuore». 

 

Massimo Scaligero, Il Graal 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 40 
 

Il cuore è al centro della lemniscata 
che interconnette la forza del pensiero 
alla forza dell’eros. 

Il cuore percepisce la luce vivente del 
pensiero e il calore plasmante e creante 
dell’eros. 

Il cuore diviene autentica coppa del 
Graal dove il calore del sangue rosso, co-
lore splendore del vivente, viene rove-
sciato, rivivificato nel suo complementare, 

 
 
 
 
 
 
 
 

il verde, colore immagine morta del vi-
vente, frutto dell’incontro del blu materico 
della volontà erotica con il giallo spirituale 
del pensiero irraggiante. 

Il cuore illumina i pensieri e riscalda i 
desideri. 

Il cuore è il nodo d’amore e di libertà 
che lega e slega entrambi in un percorso di 
autoconoscenza. 

Il cuore è il bocciolo di rosa che apre i 
suoi petali al calore creativo dell’eros e 
li bagna nel riverbero della rugiada del 
sangue. 

 
 
 
 
 
 
 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Animalia 
 

 

«Finché durerà il Colosseo, durerà anche Roma; 
 quando cadrà il Colosseo, cadrà anche Roma; 

e quando cadrà Roma, anche il mondo cadrà». 
 

Beda il Venerabile è, VIII secolo, santo monaco benedettino inglese, è autore di una 
monumentale Historia ecclesiastica gentis Anglorum. Dal titolo dell’opera si arguisce che il mo-
naco intendesse usare la sua vasta erudizione per trattare le questioni religiose della sua terra 
di origine, ma poi, cammin facendo, come non di rado accade quando si parla di religione, si 
parte da un punto qualsiasi del globo, da un qualunque argomento attinente alle problemati-
che morali e politiche universali, e si finisce col prendersela con Roma, l’esecrata Babilonia, 
sèntina delle peggiori degradazioni, depravazioni, simoníe e lussurie. Ed ecco quindi vergare 
la terzina millenaristica sulla Città Eterna, tale ritenuta da tutti meno che dal Venerabile. 

Epitome e culmine dell’abominio quirite è senz’ombra di dubbio il Colosseo, il grande 
mattatoio, l’infame catino voluto non come erroneamente si crede da Nerone ma da Vespa-
siano, che ne avviò la costruzione nel 72 d.C. Per quanto se ne sa, Nerone invece al posto del 
futuro anfiteatro, nel faraonico progetto della Domus Aurea che si sarebbe dovuta estendere dal Palatino al Colle 
Oppio passando per la Velia e la Meta Sudans, aveva previsto un lago alimentato dalle sorgenti sotterranee che 
poi confluivano nella Meta, per defluire infine nel Tevere attraverso i Fori e il Velabro. Nell’ameno specchio 
d’acqua, cigni e fenicotteri, palmizi e salici spioventi dalle rive fiorite di lussureggianti roseti. L’unico collega-
mento dell’imperatore, a torto ritenuto l’Anticristo, con il Colosseo fu la gigantesca statua di bronzo che lo raf-
figurava, collocata, lui già morto, sul piazzale antistante all’anfiteatro. Ma anche questa è leggenda.  

Quello che di certo rimanda a noi la storia, riguarda l’ecatombe di uomini e animali che vi fu compiuta 
durante quattro secoli, dall’inaugurazione di Tito nell’anno ’80 alla soppressione totale dei ludi gladiatori nel 
404 per ordine dell’imperatore Onorio. La passione dei Romani per i combattimenti tra gladiatori, tra gla-
diatori e animali (venationes) e tra animali diversi ha sostenuto una inesauribile vena letteraria, artistica e 
soprattutto cinematografica. Normalmente si tiene il computo delle vittime umane ma non di quelle animali, 
che nel caso del Colosseo furono incalcolabili. Per farsi un’idea, solo nei cento giorni della sua inaugurazione, nel 
Colosseo tra elefanti, tigri, leoni, leopardi, pantere, orsi, giraffe, lupi, coccodrilli, ippopotami e persino asini, 
muli e cavalli, furono uccisi 5.000 animali. Moltiplicando per il numero di anni in cui l’Anfiteatro Flavio è 
stato in attività, ecco ottenere una cifra esponenziale di vittime sacrificali animali, considerando che a parità con la 
sorte dei gladiatori, gli animali morivano senza l’onore riservato ai combattenti umani, autentici idoli del pubblico. 
Le vittime animali venivano infatti date in pasto ai loro compagni sopravvissuti, tant’è che si rinvengono resti umani 
nel sito archeologico dell’arena e in aree limitrofe, ma non quelli di animali. Chi osserva da Est la facciata esterna 
del monumento (perimetro di 527 metri), in via Labicana, potrà scorgere una lapide, incassata nel travertino 
all’altezza del secondo livello, che 
sollecita nel visitatore e nel pas-
sante la devota memoria per le 
migliaia di martiri cristiani che vi 
trovarono la morte, chi da tragico 
figurante sacrificale, chi da sem-
plice preda per le belve, chi da 
suppliziato per fuoco o per frusta. 

E gli animali, chi si ricorda 
di loro? Che fanno gli animalisti? 
Battono il mondo alla ricerca di 
scoop con maggiore visibilità me-
diatica, o semplicemente perché 
le vittime a quattro zampe perite 
nei ludi gladiatori sono state in-
ghiottite dal vortice della storia. 
Sono morti troppo remoti per 
muoverci a pietà.  
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Impietosiscono ormai solo quegli animali che possono vantare il patrocinio di organizzazioni nate per la tutela 
degli animali in via di estinzione, o perché assunti nel gotha delle specie con particolari pedigree e rinomanza, 
come i cani beagle di Bergamo, finiti a fare da cavie per sperimentazioni aberranti e, a detta degli esperti, di 
nessuna utilità terapeutica, altro che la messa a punto di presídi medicali per mali spesso sovrastimati nella loro 
virulenza epidemica o batterica. Oppure riescono a catturare l’interesse dell’animalista part time che se ne occupa 
per motivi sia compassionevoli sia di sfida a operazioni di marchiana speculazione commerciale. Alla quale si 
reagisce con i metodi e i mezzi che la realtà concede, e che poco concludono. Accenna alla vivisezione Rudolf 
Steiner nelle sue conferenze del 2 giugno 1906, O.O. N° 94 e del 30 giugno 1908, O.O. N° 104): «Se si tortura 
un animale, la somma del dolore inflittogli si riflette sul corpo astrale dell’uomo. Qui dunque si produce una con-
tro-immagine dovuta alla brama di crudeltà. Il provare un tale piacere degrada il corpo astrale dell’uomo ...Non 
vi è nulla di piú distruttivo che acquisire forze astrali uccidendo. ...Pertanto, nelle scuole di magia nera viene 
data inizialmente una lezione su come sezionare gli animali, con la corrispettiva nozione che con il tagliare in 
certo punto si sollecita una determinata forza, e in un altro punto se ne sollecita un’altra». 

Tempo fa un turista è andato in vacanza a Ischia per un weekend mordi e fuggi, come usa fare la Merkel con 
il marito, il quale, incredibile ma vero, paga il suo passaggio sul traghetto e tutte le altre spese personali. Il turista 
che ha interessato la cronaca giudiziaria era, guarda caso, un coordinatore del PAE (Partito Animalista Europeo), 
una persona quindi con una particolare sensibilità ai problemi degli animali, tendenza fortunatamente sempre piú 
diffusa non solo tra gli animalisti di professione e di credo. Il turista transitava dunque davanti a uno dei tanti 
ristoranti che offrono pesce fresco di paranza. Questi esercizi, per rendere piú accattivante l’invito ad entrare, 
sedersi e consumare le delizie del mare, allestiscono all’ingresso del locale dei veri e propri trionfi marinari, sia 
con vasche aperte in cui nuotano cefali e saraghi, sia in bacheche di vetro con seppie e polipi che si attorcigliano 

a scogli posticci (e fanno pensare al povero Paul, il 
polipo tedesco che vaticinava implacabile e preciso sui 
risultati delle partite degli ultimi mondiali di calcio). 
Ci sono poi, accanto a queste forme standard di esibi-
zione della materia viva da sacrificare al godimento 
gastronomico degli avventori, delle trovate personali di 
fantasia. Il gestore di quel ristorante di Ischia ne ave-
va appunto escogitata una: fuori del locale aveva ap-
prontato una specie di altare sacrificale che al posto 
della catasta di legna per l’olocausto era tutto coperto 
di ghiaccio tritato. Su questo piccolo iceberg di gra-
nita un’aragosta e un astice e vivi si agitavano, ma 
solo fino al punto che veniva loro concesso da una 
fasciatura di nastro adesivo che ne tratteneva il corpo 
e le chele. Rimasto scioccato, il passante è entrato nel 
ristorante e ha protestato con il proprietario per l’ini-
quo trattamento riservato ai crostacei. Ne è nata una 

accesa discussione, a seguito della quale, non addivenendo il gestore a un ripensamento circa l’adesivo, sono stati 
chiamati i carabinieri che hanno raccolto la denuncia per maltrattamento di animali e inidonee condizioni di de-
tenzione. La causa che ne è scaturita ha fatto riferimento alla normativa comunitaria europea in merito, che pre-
vede sanzioni gravissime per chiunque maltratti gli animali, siano essi mammiferi, gasteropodi, insetti o rettili. 
Senza eccezione alcuna, insomma. A protezione dalla smania dell’animale uomo, grande sadico e torturatore. 
Il gip ha pertanto rinviato a giudizio il proprietario del ristorante, fissando il processo per il prossimo autunno. 
Costituirà il primo caso giudiziario del genere in Europa, e stabilirà, di certo, un precedente. 

Il problema del nostro rapporto con gli animali è in via di trasformazione. Prendiamo ad esempio gli animali 
adibiti al trasporto delle persone e delle merci, come cavalli, asini e muli. Con l’avvento dei veicoli a motore, 
il loro impiego è diventato, oltre che anacronistico, superfluo e soprattutto controproducente in termini del 
rapporto costo di mantenimento-resa lavorativa. Mutati, inoltre, i costumi della società, che hanno declassato 
a forma di intrattenimento obsoleto e alquanto ‘volgare’ le manifestazioni ippiche, svuotando gli ippodromi; risulta 
ormai persino critico il loro sfruttamento come elementi utili ad animare il variopinto mondo delle competizioni 
agonistiche, quello piú sofisticato delle discipline di dressage. Che fine fanno allora questi quadrupedi esodati?  

Se volete vederne una mandria, basta recarvi a Piazza di Spagna a Roma. Naturalmente, si tratta di un’im-
magine di fantasia, poiché la mandria non è brada, cioè libera di correre sciolta, con la criniera al vento, ma 
è costretta alla stanga delle carrozzelle, le cosiddette botticelle, usate per il giro turistico del centro storico 
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(stoico per i poveri cavalli coatti), soltanto. Li accudiscono e sfruttano atticciati vetturali, chi assonnato, chi a 
ciarlare, pancia aggettante e spolverino trasandato, con i colleghi, o a contrattare il prezzo del tour con i turi-
sti, nostalgici della Roma dannunziana che fu. Con l’afa e con il freddo, i cavalli stanno lí, docili e silenziosi, 
in attesa del comando che li incita a muoversi. Uno strappo delle redini, un verso roco del fiaccheraio che 
ha contrattato per duecento euro con la famiglia di norvegesi, o americani, o giapponesi, non fa differenza. 
Per il cavallo sono tutti umani dello stesso peso e valore. Li porterà a rischio dei propri garretti e zoccoli: 
Babuino, Popolo, Ripetta, Lungotevere, Navona, Pantheon e ritorno. Potrebbe farlo a occhi chiusi, se non 
fosse per le auto e i motorini che sorpassano, suonano, svicolano, inchiodano con stridori e invettive. Chi 
ricorda ormai piú l’ippodromo di Tor di Valle! Verde, eleganza, il trotto cadenzato, le belle donne affacciate alla 
balaustra delle tribune. Ora, i sanpietrini! Non solo rompono i garretti, ma offendono l’onesta equinità. 

Si rimane molto impressionati da certi programmi televisivi di denuncia. Fino a qualche tempo fa erano pochi, 
e si occupavano per lo piú di casi umani di povertà, di emarginazione e disabilità. Gli inviati si recavano negli 
ospizi, ospedali, manicomi, carceri e nelle abitazioni private dei soggetti da intervistare, per fornire ai tele-
spettatori una presa di coscienza diretta delle varie problematiche sociali, in modo che l’opinione pubblica, 
interessata ai vari casi, si rendesse partecipe del malessere e del disagio degli intervistati e si attivasse quindi in 
funzione di massa critica per fare pressioni sulle autorità o su chi di dovere affinché il problema venisse risolto. 
Negli ultimi tempi, avendo notato come simili programmi facciano audience piú dei tanti show canori e d’intrat-
tenimento, i gestori dei programmi Tv curano con particolare attenzione i servizi di denuncia, e non solo limi-
tandoli alle problematiche economiche e politiche, che sono state finora i cavalli di battaglia nella rilevanza delle 
storture pubbliche e private, ma estendendole all’ambito ecologico, antropologico e soprattutto, ultimamente, al 
trattamento, anzi maltrattamento, degli animali. C’è un programma televisivo in particolare che sollecita 
l’interesse del pubblico occupandosi di denunce in favore degli animali. Gli inviati che se ne occupano sul 
campo sono molto intraprendenti e soprattutto coraggiosi. Alcuni di loro arrivano a scovare le organizzazioni di 
corse clandestine di cavalli ovunque si svolgano. Si infiltrano nei recessi piú nascosti delle città vecchie, dove si 
trovano in stalle malmesse, senza alcuna considerazione igienica, e spesso rischiano fisicamente, rimediando 
minacce e percosse, facendo insomma il lavoro che dovrebbero fare polizia, carabinieri e protezione animali. 
Scoprono gli allevamenti illegali di visoni, di mucche e di pecore, si azzuffano con proprietari e guardiani, ci 
rimettono i connotati e le apparecchiature. Organizzano sit-in e proteste intorno ai laboratori di ricerca che prati-
cano la vivisezione, battono le campagne, le periferie e le baraccopoli alla ricerca di canili in cui sono stipati cen-
tinaia di cuccioli contrabbandati dal Paesi dell’Est, dove alcuni allevatori senza scrupoli, e spesso improvvisati, 
avendo scoperto la passione morbosa degli italiani per i cani cosiddetti ‘di razza’, quotati fino a mille e passa eu-
ro l’uno, si sono messi a produrne a migliaia. Per evitare i controlli zoofilattici e doganali, attivano un traffico 
clandestino di questi cuccioli con auto private condotte da spalloni prezzolati. Ogni tanto, qualche zelante ufficiale 
di dogana ne ferma qualcuno, liberando i cuccioli sfiniti da un viaggio che ha dell’inverosimile. Ma qui però na-
sce il problema: che fine fanno questi piccoli transfughi a quattro zampe? Nessuno lo sa e neppure lo dice. Non 
ritornano certo ai punti di partenza, anche perché spesso non sono noti, sono anonimi e difficilmente risalibili.  

Lo stesso problema si presenta per i cavalli, gli asini, i cani liberati nei blitz degli eroici inviati di questi 
programmi televisivi che contano di ricavare dal loro impegno una presenza mediatica di primo piano. Nella 
lotta per l’audience, la difesa degli animali maltrattati e sfruttati rende bene in termini di notorietà, e anche 
di business, poiché specialmente intorno ai cani orbitano schiere di beneficiari diretti o per indotto: negozianti 
di animali e di prodotti per animali, veterinari, estetisti, massaggiatori, designer di gadget, persino gioiellieri 
che producono collier e guinzagli tempestati di pietre preziose. Ferve, specie intorno agli amici dell’uomo, 
tutto un giro di interessi economici e politici, se è vero come è vero che per i cani randagi ucraini destinati 
alla soppressione per motivi di sicurezza, hanno scomodato le Nazioni Unite, in particolare la UE, perché 
sanzionassero il governo ucraino proponendo, tra le altre azioni punitive, il boicottaggio dei campionati europei 
di calcio programmati per l’estate prossima. Non essendo l’uomo della strada un temerario, di solito è portato 
ad ammirare chi lo è in maniera cosí dichiarata e fattiva.  

Si invidiano ad esempio, anche se non lo si ammette in maniera evidente, quegli animalisti che la scorsa 
estate si radunarono all’entrata della Plaza de Toros di Siviglia dove stava per iniziare una corrida nella quale si 
sarebbe esibito un giovane matador, l’idolo degli aficionados, il torero che offuscava la gloria di Dominguin e del 
Cordobès. Ebbene, furono aggrediti e malmenati in maniera seria dalla folla degli spettatori che volevano entrare, 
ma soprattutto ricevettero calci e pugni da una folta rappresentanza di addetti e inservienti dell’arena, che dichia-
rarono poi alla stampa e nelle interviste alla Tv che la manifestazione degli animalisti metteva a rischio il loro po-
sto di lavoro. In una Spagna già piagata dalla disoccupazione, iniziative del genere, dissero, dovevano essere sco-
raggiate da chi ne veniva danneggiato. Lo stesso principio di difesa del posto di lavoro lo sostengono i pescatori 
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di tonni, di aragoste, mazzancolle e di balene nelle Aleutine, gli allevatori di mucche chianine, di oche di Borgogna, 
i cacciatori di camosci in Engadina e di caprioli in Abruzzo. Tutti queste categorie vivono grazie alla morte di 
animali, per non parlare degli uccellatori maltesi e ciprioti che irretiscono milioni di passeri e fringuelli per rifornire 
i ristoranti del Nordest italiano degli osei da unire alla polenta. Hanno tutti famiglia, questi giustizieri faunistici.  

Ecco perché, e l’animalista deve farsene una ragione, è piuttosto un problema antropologico e attiene all’evolu-
zione animica di ciascun individuo. Nessuna legge civile o penale potrà mai sradicare dall’interiorità dell’uomo 
cacciatore e predatore l’istinto di uccidere. Lo fa con i suoi simili, figurarsi con gli animali! Ci vuole tempo affin-
ché la sensibilità acquisita con il progresso culturale e morale porti l’uomo a non uccidere. Ecco perché i Maestri 
del passato, Gesú in primis, glissarono su questo argomento. Il cibarsi di animali era troppo insito nel costume, 
derivante dall’epoca buia in cui l’essere primitivo obbediva a un codice essenziale e irrinunciabile di sopravvi-
venza, come del resto la guerra contro i suoi simili. Nelle Tavole del Sinai ricevute da Mosè il comandamento 
‘non uccidere’ era già ben definito e imperativo. Sarebbe bastato quello a risolvere moralmente e socialmente il 
problema dell’uccisione degli animali, ma anche allora era troppo presto perché gli uomini bruti e ottusi ne afferras-
sero il significato e la valenza universale e non circoscritta all’ambito di un solo popolo, di una sola realtà sociale.  

Gli indiani dell’India però lo avevano già inteso nella sua essenza cosmica, e il vegetarianesimo venne a sug-
gellare questo loro codice non solo alimentare ma etico. Quando la stessa maturazione ideale sarà acquisita a 
livello universale, il non cibarsi di carne, il non uccidere esseri viventi per farne alimento, diventerà modus vivendi e 
operandi di tutti i popoli. E solo allora, di riflesso, per induzione deterministica, anche la guerra verrà dismessa, 
come vetusto strumento, oltre che dannoso, inutile. Il vegetarianesimo è passato cosí nella storia umana come una 
prassi individualistica, una scelta dietetica piuttosto che etica, e coloro che la scelgono sono spesso guardati con 
sospetto piú che con rispetto. Il problema sta forse nel fatto che la loro opzione non difende alcun interesse 
castale o economico. La mucca pazza dei bovini, la lingua blu delle pecore, la nozione affermata da eminenti 
clinici che il cibarsi di cadaveri si porti appresso una disposizione fisiologica a Parkinson e Alzheimer, a 
tumori e diabete, tutte queste constatazioni non hanno funzionato nel fare da deterrente alla dieta carnea. 

Ma anche cosí, parlando in questi termini, si finisce nel novero dei quaresimali, parenti stretti ormai dei com-
plottisti che vedono congiure (verissime) nel mondo della finanza globale, dei millennaristi auspicanti (a ragione) 
la catarsi di una civiltà (?) arrivata alla canna del gas, al volo dal balcone o al nodo scorsoio, ovvero allo stadio 
dell’homo demens. Mattatoi e spacci di lacerti di ogni specie animale, dal tordo al bruco (mangiano anche quello), 
non hanno mai smesso di operare la diffusione di tossine e batteri, e dosi di mercurio, nichel e cromo nei pesci. 
L’uomo, a furia di assorbire i veleni della chimica e del petrolio, dei cibi e dei medicinali, si avvia a realizzare la 
mutazione estrema e definitiva in homo metallicus, l’unico in grado di sopravvivere all’ingiuria di una natura che 
da madre benigna, per le reiterate offese dell’uomo, si è trasformata in megera dispensatrice di mele alloppiate e 
tossiche per condurci al sonno senza risveglio.  

Una speranza? Lo scorso dicembre il Colosseo ha cominciato a perdere dei pezzi. Sono caduti frammenti da 
un cornicione, e un mattone, poi andato smarrito, ha rischiato di colpire un turista. Si è però trovato subito un 
colpevole nella figura di un piccione. Le indagini condotte con zelo inquisitorio hanno individuato nel pennuto, 
uno dei tanti che affollano il cielo della Capitale, il responsabile dello sbreccamento di un’arcata interna del 
monumento. Si sapeva delle capacità vitali di questi volatili, ma il loro potere demolitorio non aveva mai raggiunto 
delle prestazioni cosí inquietanti. Di ciò si sono fatti carico l’Unesco a livello universale, il Comune a livello 
locale, e infine un famoso produttore di calzature a livello venale, con la promessa di sborsare 25 milioni di 
euro, quanti ne occorrono per restaurare ab imo l’anfiteatro. Ci faranno, come nell’Ara Pacis, mostre d’arte e 
commerciali, concerti, eventi di varia natura e qualità.  

Ma i piccioni restano una minaccia o rappresentano una nemesi? Che stiano mettendo in atto una lenta, sot-
tile, meditata vendetta per le centinaia di migliaia, forse milioni di loro confratelli messi a morte nell’arena dove si 
esibiranno d’ora in poi cantanti e stilisti, indossatrici e tronisti? Forse il dileggio è l’unico modo per irridere la 
morte, quella umana come quella animale. Nell’attesa che si avverino non le profezie catastrofiche di monaci 
tonanti ma le Beatitudini della Montagna che garantiscono ai misericordiosi e ai puri di cuore la verità e la vita. 

«Tutti gli animali sono stati creati, come l’uomo, secondo la loro specie, con un mandato da compiere, e vi è 
un rapporto di progressione tra i corpi degli animali e quello dell’uomo… Dio ha dotato d’intelligenza il piú picco-
lo animale, come il piú grande…L’animale è sul cammino dell’uomo; ha un istinto che non si estinguerà, non piú 
che l’anima umana». Sono parole di Maitre Philippe di Lione, veggente e taumaturgo, il Padre dei Poveri. Mai 
come ora, in quest’epoca di dubbi e paure, si avverte il bisogno di avere intorno amici fidati, siano il prossimo 
umano o i compagni di strada e di sorte. E che palpiti e si effonda su tutti i viventi, dal minerale, all’animale, 
all’uomo, impegnati a evolvere e sublimare, transustanziare nella loro piú intima materia, oltre ogni virtú e cono-
scenza, l’amore di Dio. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

E il Sole parlerà, chiudendo il cerchio. 

Giunto al vertice sommo del suo slancio, 

dove piú estrema curva la parabola 

volta all’omega del suo corso, dove 

il suono etereo modula colori, 

la luce sarà Logos. Parleranno 

gli Spiriti del tempo, i corpi astrali 

ritroveranno l’alfa. Sarà questo 

il segno della nuova Parusia. 

E noi, di pianto colmi, noi gli effimeri 

usciremo a bagnarci in acque fervide 

per molecole inedite, per linfe 

rimembranti le forze del Principio. 

Saremo allora liberi, nell’aria 

resa chiara, vibrante: taumaturgico 

soffio da cui la vita inizierà 

la sua eterna parabola feconda. 

 

 

Fulvio Di Lieto 
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Socialità 
 

 

Claudio è partito per il 
Burkina Faso. In missione 
umanitaria, ha detto. Lui 
abita a Pavia, ha due figlie 
sposate, è vedovo da tre 
anni. Gli è anche nata tem-
po fa una nipotina. Po-
trebbe rendersi utile in fa-
miglia, o nel suo condo-
minio. Magari andare a 
servire a tavola alla mensa 
dei poveri del suo quartie-
re. Essendo da poco pen-
sionato, ha tempo a dispo-
sizione. Sta anche bene 
economicamente e in sa-
lute, potrebbe quindi pre-

stare aiuto nella sua sfera esistenziale, sia domestica che sociale. Ma lui, da buon lombardo, va volontario 
in Burkina Faso a dire ai neri di darsi da fare, per potersi comprare anche loro la lavatrice e l’automobile.  

Viene però il sospetto che Claudio, in buonafede certamente, sia entrato nel giro di qualche Onlus che sulla 
siccità, la fame e le epidemie dei popoli africani si appoggia per giustificarsi agli occhi delle autorità nazionali 
e internazionali che la finanziano e la tutelano politicamente. Queste associazioni, che stanno sorgendo come 
funghi in Italia e all’estero, appagano in noi occidentali una vena di altruismo e anche un nostro malcelato 
senso di colpa nei confronti dei popoli in passato colonizzati, in particolare degli africani. Vergognandoci del 
nostro tenore di vita, dovuto in parte agli sfruttamenti passati e presenti ai loro danni, cerchiamo di riparare 
adottando bambini a distanza, oppure, come nel caso di Claudio, immergendoci fisicamente nel tessuto malato 
della realtà africana. Andare cioè a patire dal vivo le stesse ristrettezze e penurie. 

Questo per quanto riguarda le anime candide, gli idealisti come Claudio. Perché nella realtà, a conti fatti, le 
associazioni a scopo umanitario non risolvono che raramente e superficialmente i problemi africani. Lo prova 
il fatto che benché siano presenti sul campo da anni, ben poco è migliorato nelle condizioni delle popolazioni 
del continente nero, dove si continuano a subire epidemie, siccità, fame, conflitti tribali o vere e proprie guerre. 
Con alcune onorevoli eccezioni, come il progetto Sekem in Egitto, quello che a volte accade è che talune di 
queste Onlus e ONG sono delle vere e proprie teste di ponte o avamposti logistici per le multinazionali europee e 
americane – e da poco anche cinesi – che dallo sfruttamento del petrolio, ormai quasi desueto e poco remunera-
tivo, sono passate all’accaparramento delle terre rare, dei minerali indispensabili alla produzione di apparec-
chiature elettroniche e informatiche, quali il litio, il rame e altri che solo il suolo africano contiene in abbon-
danza. Claudio rappresenta quindi un figurante utile ad avallare il ruolo buonista della Onlus nella quale di 
certo è stato arruolato. Perché di questo si tratta, di guerra economica, di strategie politiche di largo respiro e di 
lunga realizzazione nel tempo. Progetti di dominio in cui le persone sinceramente umanitarie servono da para-
vento morale. E spesso pagano per questo, e molto. Da qualche anno la cronaca riporta le vicende di nostri 
connazionali che sono stati sequestrati, e in qualche caso persino uccisi, come la povera e coraggiosa Ilaria 
Alpi, o Calipari, di recente a Bosusco e la Mariani, liberati dopo lunghe e tormentate prigionie. Persone 
che con il loro impegno, sia pure a fini umanitari e idealistici, hanno procurato a se stessi, alle loro famiglie e 
anche allo Stato italiano, sofferenze, fastidi e, si presume, ma ciò è taciuto, esborsi di riscatti più o meno 
sostanziosi che poi ricadono sulle spalle già troppo gravate dei contribuenti italiani.  

Viene in mente il dettame evangelico: «Ama il prossimo tuo». Che è “prossimo”, quindi vicino, non nel 
deserto del Sahel o nella taiga mongolica. Il prossimo comincia nella famiglia, nel dirimere controversie che 
avvelenano i rapporti tra mariti e mogli, tra padri, madri, figli e fratelli. Occorre iniziare a sciogliere questi nodi 
affettivi, spesso causati da un gretto utilitarismo economico, da gelosie, da turbe viscerali piú che sentimentali, o 
da istinti primordiali irrisolti. E poi c’è il prossimo della scala condominiale, del quartiere, dell’ufficio, della 
scuola, del luogo dove spesso trascorriamo la maggior parte della nostra vita attiva. Se già amassimo quelli che 
orbitano nell’àmbito in cui ci troviamo quotidianamente, potremmo far partire da questo nucleo, ridotto in esten-
sione territoriale, il lievito capace di far crescere soluzioni universali, per induzione, per osmosi, per emulazione. 
E se altrove facessero lo stesso, alla fine le onde del bene bagnerebbero tutta la terra e la permeerebbero di 
influssi positivi. Una vera missione, che partirebbe dalla mensa domestica, dal cortile del condominio, dalla 
realtà vicina, e non il mito, l’avventura esotica, evasiva, ma scandaglio nella viva materia del sociale, quella a 
portata di mano, a chilometri zero, per un tipo di carità in cui la destra ignora cosa fa la sinistra. 

 Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

La virtú del Logos scioglie nel cuore i contrasti umani, le tensioni distruttive e opera come potere di 
destino. Cosí, se si opera nel cuore in accordo con il Logos, e per il Logos, nel cuore torna, risorge, la Luce 
risolutrice del male umano. Il Logos nel cuore vince ogni tenebra, porta oltre ogni equivoco terrestre, travolge 
il maligno, rifluisce come gioia e coraggio, fede e audacia, capacità di vittoria su tutto. È il Christo che opera 
possente nel cuore e restaura la giustizia sull’ingiustizia, la verità liberatrice sulla menzogna infera. 

L’assedio del “rugginoso” continua, ma l’arte è l’ekagrata indipendente, assoluto nella sua indipendenza, 
puro, sicuro, potente, dominatore incontrastato, autonomo come se null’altro esistesse. È un sublime se-
greto di salvazione, il concretarsi di una Luce che fluisce meravigliosa: il suo esplodere nell’evento sacrificale 
supremo. È il lungo cammino verso la luce della quiete fulgurea, ove è rifornita la Forza che tutto vince. 

Sono ore fatidiche della storia d’Occidente. La Luce di Michele deve sorgere ed essere riconosciuta, almeno 
da pochi, perché il destino dell’Occidente non divenga tragico. 

Oggi è il giorno della sintesi di ogni sacrificio, il momento della grandiosità contemplata in un solo scorcio 
della visione sovrasensibile. L’anima si ravviva di nuova vita possente, il cuore si riempie di segreta folgore, 
e tutto l’essere è pronto a una donazione ulteriore, piú vera, piú disinteressata. È la Pentecoste, il momento 
dello Spirito Santo che deve aiutare l’uomo nel piú difficile passo della sua evoluzione. Oggi qualcosa di 
nuovo è pronto per l’uomo, non v’è ostacolo che possa impedire la donazione superna e l’identità con la 
nuova Forza irrompente dal Christo. Qualcosa muta, qualcosa che dal Divino è stato accordato comincia a 
operare. Sottile movimento.  

Il dono della Pentecoste fluisce nei 
pensieri-forza: nel vedere intensificato un 
pensiero, cosí che tutta la vita dell’anima 
si potenzii, e nell’autonomia potente del 
pensiero si scorga la forza che rende in-
dipendenti dalla natura inferiore, la zo-
na della sicurezza assoluta. È volere che 
scende come dono divino a redimere la 
vita: questo volere esige essere voluto con 
il massimo della concentrazione, perché 
le virtú santificanti scendano nell’umano, 
come puro individuale volere. Cosí il tem-
po è usato degnamente, nessun momento 
è inutile, tutto è coordinato all’intento 
della grande guida dell’umanità, Christiano 
Rosenkreuz, tutto è offerto, perché scen-
da il potere magico necessario alla realiz-
zazione dell’opera. 

Il pensiero della Pentecoste esprime la 
vivente forza del battesimo che si attua 
con il “fuoco”, a differenza del tradizio-
nale che, come affermava Giovanni, egli 
impartiva con l’“acqua”. L’impulso Christo che entra vittorioso nell’umano, come Spirito Santo, è l’originario 
fuoco dei Throni che si riaccende nell’uomo immanente, grazie al sacrificio del Christo: avviene una comu-
nione con ciò che era all’origine, non lasciando il corpo fisico, come in antico, ma essendo nel pieno 
dell’autocoscienza di veglia. Questo è il dono di Colui che battezza con il Fuoco.  

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del 29 maggio 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
Perfetta discende dai cieli  
l’armonia delle sfere 
e incontro la musica terrena le sorge, 
dai ritmi che intessono ogni cosa. 
Nell’anima risuona 
e tutto essa comprende, tutto perdona, 
cosí che l’armonia grandiosa echeggi 
senza posa nel mondo. 
Santo è il compito dell’uomo 
che in epoche diverse rinascendo 
la musica celeste ricompone, 
fra sé e il mondo, 
in consonanza eterna. 
Primavere dello spirito 
mi figuro nel pensiero, Donatella Gori 
che dietro montagne innevate «Pisignano» 
sorgano come rosee albe,  
scintillino sulla neve 
al sole di mezzogiorno 
e come rossi tramonti 
dilaghino nei cieli d’Occidente. 
Poi, quando le ombre 
già avvolgono la valle, 
il monte splendente nel crepuscolo 
trattenga il giorno. 
Lungo è l’addio delle altezze alla luce 
che lentamente dirada, 
nostalgico il venire della notte. 
E quando il mondo ne è pervaso, 
nel silenzio ovattato delle stelle 
risuona l’armonia del cosmo. 

 

Alda Gallerano 
 

 
 

Ricadute 
 

Ti affliggi inutilmente 
per le ricadute 
sotto il servaggio avvilente 
della mente. 
Anche se ripetute, 
non sono niente 
di sostanziale e permanente 
e passano come son venute. 

 
Cristina Cecchi 

Meditazione 
 

Le foglie volteggiano nell’aria... 
Il loro fruscío risveglia le mie emozioni, 
un nastro dai mille colori  
avvolge i miei polsi 
che si muovono a ritmi di danza leggera. 
I miei passi ricoprono la terra 
di impronte incancellabili, 
le tracce del cammino costante. 
Il mio volto si riflette 
sulle acque tranquille del lago 
e si illumina con raggi di sole eterno. 
Nella tenda solitaria del bosco 
mi rifugio. 
Gli animali mi tengono compagnia, 
imparo da loro la semplicità, 
mi infondono calma e protezione. 
Il lupo nella notte non mi fa paura, 
neppure il suo ululare,  
che mi riporta fra gli antichi sogni 
e le silenziose preghiere. 
Siamo nati per vivere. 
Lasciando questo mondo 
porteremo con noi alberi e foreste 
perché in loro si rispecchia 
l’autentica legge della meditazione. 
 

Rita Marcía 
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La sensazione  
profonda 
della dispersione 
totale: 
quando 
i pori della pelle 
si dilatano 
fino alle stelle. 
Quando 
l’orecchio 
abbraccia i suoni 
e il respiro 
molteplice, 
e l’occhio 
ingoia i colori 
e ne anticipa 
con l’estro 
tonalità Lirica e immagine 
diverse. di Letizia Mancino 

 
 

 
LE VOCI DEL SILENZIO 

 

Se tu conoscessi il silenzio, 

udresti le misteriose, 

insistenti 

voci del bosco, 

il rigoglio 

delle piante che crescono, 

 

il gemito 

dell’umanità che soffre,  

la freschezza 

della pioggia ravvivatrice,  

il libero volo del pensiero,  

il progredire dell’universo. 
 

Liliana Macera 

 
Quantità 

 

Il numero ormai l’ha spuntata sulla parola, l’aritmetica sulla semantica, il logaritmo sul logos. Gli 
alunni delle elementari studiano equazioni e calcoli infinitesimali, la gente al bar e in autobus parla con 
sussiego e noncuranza di quanta, stringhe, neutrini e ultimamente di fermione e bosone. E non per rica-
vare utili quozienti matematici, ma per dimostrare l’inesistenza dell’Essere che è. Una gran confusione. 
Però, dicono gli esperti, “contar non nuoce”, anzi propongono la massima “conta che ti passa”. 

 
Se il mondo è tanto brutto 
e ti senti depresso 
la dottrina del tutto 
garantisce il successo. 
Sei vittima di esuberi, 
manchi di vitto e alloggio? 
Lo storico dei numeri 
garantisce l’appoggio 
di formule e teoremi 
che con la matematica 
risolvono i problemi 
dell’esistenza pratica. 

Fisica e ingegneria, 
piú che filosofia, 

fanno la qualità 
di questa civiltà. 

Sono i fondamentali 
dei princípi sociali. 
Un tempo la parola 

era dettame e scuola 
e i piú alti sistemi 

creavano poemi. 
Oggi quanta e frattali 

ci tarpano le ali. 
 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 
 

 
 

 

Questa conferenza è stata tenuta a Dornach da Rudolf Steiner a seguito della rappresentazione euritmica 
della scena “Mezzanotte e sepoltura” del Faust – Parte II. 
 

Davanti alla nostra anima si è presentata ancora una volta, oggi, una parte del Faust di Goethe. Nella 
precedente conferenza ho tentato di rendere piú accessibile, su basi scientifico-spirituali, la comprensione 
della natura dei Lemuri, dei diavoli grassi e di quelli magri. A tal fine dovremmo sempre acquisire, riguardo 
al poema e alla sua comprensione, alcune generali nozioni scientifico-spirituali per approfondire la cono-
scenza di quelle effettive verità che Goethe intendeva raggiungere con il suo Faust. Vorrei iniziare oggi con 
il considerare la particolarità del fatto che la scena ora rappre-
sentata non sia l’ultima del poema. Voi sapete che essa è seguita 
dalla scena finale “Gole montane – Foreste, dirupi, solitudine, 
santi anacoreti, coro ecc.”, scena alla quale accediamo grazie alla 
devota meditazione del Pater Extaticus, del Pater Profundus, del 
Pater Seraphicus e del Coro dei Fanciulli Beati, in cui si mani-
festano gli Angeli che portano la parte immortale di Faust alle 
regioni superiori, e ove poi incontriamo le tre Penitenti, il Doctor 
Marianus, la Mater Gloriosa come guida di Margherita e in ultimo 
il Chorus Mysticus finale: 

 

Tutto l’Effimero 
è solo un simbolo. 
L’Inattuabile 
si compie qua. 
Qui l’Ineffabile 
è Realtà. 
Ci trae, superno 
verso l’Empíreo 
Femíneo eterno. Gustave Doré  «Cori angelici» 
 

Tutto ciò segue alla scena appena rappresentata, in cui gli Spiriti della Luce lottano contro gli Spiriti delle 
Tenebre per l’anima di Faust. 

Commentando il Faust, spesso si procede da una all’altra scena, o dall’uno all’altro periodo, senza porsi 
quei problemi che soli possono illuminare tale grandioso poema. Abbiamo appena visto sulla scena la sepoltura 
di Faust e come, con l’ascesa della sua anima alle regioni spirituali, Mefistofele abbia perso il suo gioco. 
Potremmo domandarci ora, e non senza ragione, perché il poema faustiano non si concluda a questo punto: 
non è forse sufficiente sapere che il diavolo ha perso la sua scommessa, dopo che tutti i suoi sforzi di sedu-
zione sono risultati vani, e dopo che l’anima di Faust è stata accolta nel regno della luce (compiendosi cosí 
l’invocazione di Lessing riguardo agli Spiriti delle Tenebre, di un altro dramma faustiano «Voi non dovete 
vincere!»)? Non possiamo fare a meno di domandarci perché il poema goethiano non si concluda con la 
scena della sepoltura e della salvazione, invece che con la nota scena finale. 

Interessandoci a tale questione e alla relativa soluzione, sfioriamo importanti misteri della vita umana 
nella sua relazione con l’universo: il fatto che Goethe abbia dato esattamente questa forma alla fine del suo 
Faust, ci fa appunto comprendere quanto profondamente penetrasse il suo sguardo nei misteri dell’umana 
esistenza, in un’epoca in cui la Scienza dello Spirito ancora non esisteva. Nella scena della sepoltura, e 
maggiormente in quella finale, sono presenti molte profonde verità che ci dimostrano le conoscenze di Goethe 
riguardo ai misteri dell’esistenza, ma anche la necessità del poeta di esprimerli in maniera che risultino ac-
cessibili soltanto a chi intenda affrontare la vita dello Spirito nella sua piú intima essenza. 

Lo stesso Goethe ci dice di aver volutamente inserito in maniera velata nel suo poema faustiano molte di 
quelle profonde verità che provocano odio e dissenso in coloro che per ottusità, per timore o per pigrizia, 
non vogliono accogliere la conoscenza del Mondo spirituale. È però anche vero che fino ad oggi per questa 
ragione il Faust è rimasto piú o meno incompreso, e solo poco alla volta si rivelerà in tutta la sua profondità. 
Possiamo affermare che solo la conoscenza scientifico-spirituale potrà ridestare una sensibilità artistica 
necessaria per la comprensione di questo poema.  

Riportiamo ora alla mente la scena, fortemente impressionante, nella quale erano apparse a Faust le 
Quattro Donne grigie: la Penuria, l’Insolvenza, l’Inedia e la Cura. Teniamo conto del fatto che l’incontro con 
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queste quattro figure si verifica dopo lunghissimi anni di sue esperienze spirituali, esperienze di vita che 
hanno ridestato in lui una comprensione spirituale. Lo stesso Goethe ci ha indicato che in questa scena 
Faust va considerato centenario. Lo vediamo comparire, con nell’anima tutte quelle esperienze spirituali, 
sul balcone del suo palazzo, che egli si era fatto costruire vicino a quei cantieri di lavoro con i quali si 
proponeva di attuare delle attività a favore dell’avvenire umano. 

 

Già velano le stelle i primi sguardi. 
In residui di bragia il fuoco langue. 
Il lieve brividir d’un venticello 

lo ravviva e sospinge a questa parte 
fumo e vapori. Rapido comando, 

troppo presto eseguito! 
 

Si svolge quindi, apparentemente davanti al suo sguardo ma in realtà in una visione interiore, l’apparizione 
delle Quattro Donne grigie: 

 

Che cosa mi volteggia, adesso, incontro 
in ombre di fantasmi? 
 

Dobbiamo comprendere che l’anima di Faust si è resa capace, approfondendosi spiritualmente, di suscitare 
dalla propria interiorità la visione di quelle quattro figure: la Penuria, l’Insolvenza, l’Inedia e la Cura. Questa 
scena della “Mezzanotte” è in realtà una vera esperienza interiore, esperienza causata dal lento progressivo 
staccarsi dal corpo dell’anima di Faust. Il poeta infatti intende indicarci, in modo particolare e misterioso, che 
la morte inizia ad allungare la sua ombra sulla vita di Faust, fin da quando tre delle Donne grigie dicono: 

 

Avanzan le nubi, sparisce ogni stella. 
Là dietro, là dietro, vien l’altra sorella: 
da lungi, da lungi, già viene… la Morte. 
 

E solo se dopo queste parole consideriamo Faust come un morente nel quale l’anima si sciolga dal corpo, 
solo in questo caso possiamo comprendere giustamente questa scena. Ciò che segue non deve quindi essere 
interpretato solo in maniera realistica esteriore: quando nel suo palazzo Faust è in presenza della Cura, la 
sua anima già non è del tutto connessa con il corpo, per cui gli avvenimenti della vita fisica si confondono 
con quelli dell’anima, già parzialmente svincolata. Cosí soltanto si comprendono quelle parole profonde, 
composte in maniera magistrale: rendendoci ben conto di come si interpenetrino il Mondo spirituale – nel 
quale l’anima di Faust inizia a muoversi – e il mondo fisico-sensibile, nel quale egli ancora si trova, perché 
l’anima sta ancora cominciando a sciogliersi dal corpo. Penuria, Insolvenza e Inedia nulla hanno potuto su 
Faust: sono solo annunciatrici della Morte. Resta però la Cura, tormentosa, mentre la visione si muta in 
visione animica già in parte liberata dal corpo: 

 

Quattro ne ho visto entrare, 
tre solamente uscire. 
Il senso, ahimè, delle parole loro 
mi rimaneva buio. 

Un’eco intesi che diceva: Sorte 
ed una tetra rima, che ripeteva Morte. 

Murmuri soffocati e cavernosi, 
come usciti da bocche di fantasmi… 

 

Se comprendiamo ciò che Goethe intendeva con quel “di fantasmi” [in tedesco gespensterhaft, ovvero 
“fantasmiche”], dando egli valore alle parole con maggiore precisione rispetto agli ottusi materialisti di oggi, 
non leggeremo certo superficialmente questi ultimi due versi. In Goethe troviamo infatti, tra l’altro, queste si-
gnificative parole: «A volte mi sembra che nella vita alcuni eventi di un lontanissimo passato s’insinuino 
nell’attuale coscienza come fantasmi…». Goethe aveva un concetto molto preciso di ciò che intendeva con 
“fantasmi”: accadeva che gli si palesassero visioni di eventi delle proprie vite passate, antiche di millenni, che 
come fantasmi penetravano nella sua vita presente. E queste non sono mie intuizioni personali, ma possono esse-
re seriamente riscontrate attraverso le stesse parole di Goethe, quando descriveva le proprie esperienze interiori. 

Nella coscienza di Faust giungono a questo punto, provenienti dal Mondo spirituale, visioni e pensieri che 
si uniscono a quelli del mondo fisico: le sue esperienze sono tipiche di questo stadio, in cui i due mondi si con-
fondono, e che piú oltre non saranno possibili, quando egli sarà maggiormente staccato dal corpo fisico. Faust 
avverte che le esperienze di quanto è oltre la Soglia spirituale sono per lui ancora legate agli avvenimenti della 
vita materiale: 

                                                                                                                                                                             

Ancora svincolarmi io non potei 
verso l’immensità 
di liberi orizzonti! 
 

Vengono adesso quelle particolari parole che potranno sembrare piene di contraddizioni, se non si consi-
derano come espressione di esperienze che si svolgono tra la vita fisica e quella spirituale. Per tutta la vita 
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Faust aveva tentato di raggiungere il Mondo spirituale. Allora ancora non esisteva una vera Scienza dello 
Spirito, per questo egli aveva cercato di conoscere i regni spirituali attraverso la magia medievale, quella 
magia che lo aveva portato in contatto con Mefistofele-Arimane, come abbiamo ricordato in molte occasioni. 
Quella magia non può essere ottenuta senza Mefistofele: nell’intera vita di Faust è sempre Mefistofele ad 
operare azioni magiche. È per questo che, trovandosi Faust ormai già parzialmente nel Mondo spirituale, 
egli non può desiderare di rimanere collegato a quella magia, a quelle formule magiche della tradizione, e 
come tali collegate a Lucifero e ad Arimane: 

 

Oh, potessi ora qui, dal mio sentiero 
espeller la Magía, 
disimparare gli scongiuri tutti! 

 

Penetrando ora realmente nel Mondo spirituale, Faust si rende conto che quello che ha raggiunto non è 
quello che aveva cercato. Si volge allora indietro alla propria vita, come accade quando l’anima è meno 
strettamente unita al corpo, e gli si riaffaccia alla mente con vivacità l’ora in cui s’era rivolto agli antichi 
libri medievali magici, quell’ora in cui aveva pronunciato le fatidiche parole:  

 

Perciò mi sono dato alla Magia… 
 

Dalle piú tragiche conseguenze della magia Faust è stato preservato solo ad opera di quelle forze divine 
buone che appaiono nel “Prologo in cielo”, e che lo hanno assistito durante l’intera sua vita. Ma adesso, con 
lo sguardo aperto sul Mondo spirituale, egli comincia a vedere piú chiaro: la sua vita sarebbe stata assai 
diversa con la conoscenza che ora possiede! 

 

Se innanzi a te, Natura, 
sorger potessi virilmente solo, 
varrebbe allor la pena 
d’essere nato uomo in mezzo agli uomini! 

 

Prima di adesso, prima che l’anima iniziasse a distaccarsi dal corpo, egli non avrebbe potuto dire cosí: 
finora aveva dovuto percorrere tutta la strada piena di errori, e soltanto ora, voltandosi indietro, comprende 
che quella strada passava attraverso la tenebra di Mefistofele. Rivede allora, nel passato, il tempo nel quale 
Mefistofele non si era ancora avvicinato a lui: 

 

Ed uomo, io fui,  
sinché dentro la tenebra 
non mi posi a frugar, maledicendo 
me stesso e il mondo, 

col grido di un sacrilego anatema! 
Ora, dintorno, è cosí piena l’aria 

di magici fantasmi, 
che niuno sa come fuggir li possa. 

 

La sua anima è ora oppressa sotto il peso degli eventi: 
 

Se in chiarità di limpida coscienza 
a noi sorride il giorno, 
la cupa notte subito c’impiglia 
nella rete fittissima dei sogni. 

Torniamo gai  
dalla campagna in fiore. 

Gracchia un uccello.  
E ahimè, gracchia sventura! 

 

Si era svolta cosí la sua vita: soltanto per metà nel mondo fisico e per l’altra nel Mondo spirituale, sotto 
l’egida di Mefistofele e restando nel corpo fisico. Ma era solo uno sguardo gettato nel Mondo spirituale, e 
dovendo sempre ritornare al mondo fisico, dato che Mefistofele non può né trovare né comunicare ad altri 
come entrare e come mettersi nella giusta relazione con i mondi superiori. Su quella strada non si trova che 
la superstizione. E cosí infatti continua Faust: 

 

Irretiti cosí da mane a sera 
entro queste sacrileghe credenze, 
tutto agli occhi ne appare e si rivela 

in minaccia di larve ammonitrici: 
e, sgomenti, una immensa solitudine 

alfine ci ravvolge. 
 

Sempre Faust aveva trovato lungo la via la superstizione, anche se la sua forte natura aveva improntato di 
grandezza il cammino della propria vita. 

Rudolf Steiner (2. continua) 
I versi riportati dal Faust di Goethe sono 
nella traduzione di Vincenzo Errante. 

 

 

R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 9 settembre 1916. 
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Tripartizione 
 

Una moneta in decumulo emessa in libera concorrenza 
 

Come già accaduto la volta precedente, il lavoro sugli Altopiani non ha consentito a Fabian di partire 
per tempo, per cui anche per questa nuova sessione di lavori sulla moneta egli arriva alla base piuttosto 
in ritardo. Mentre sale la rampa che lo porta alla sala riunioni della grande nave da crociera, dove si 
svolgono le adunanze della piccola comunità, come in un flash gli si ripresentano rapidissime le imma-
gini degli eventi delle settimane appena trascorse. Queste ultime sono state per lui davvero intense e 
feconde di idee: nelle calde serate dell’estate kepleriana, egli ha avuto modo di riflettere a lungo sulle 
discussioni svoltesi nell’ultima riunione e sulle parole da lui stesso pronunciate nel salone della Deep-
skydiver: «...La moneta, dopo un certo tempo dovrà scomparire per venire riemessa successivamente. In 
sostanza la moneta, al pari di qualsiasi altra merce, deve avere una data di scadenza. Questo ci assicura 
che il denaro non possa essere accumulato e tesaurizzato. Come le merci, che si deteriorano, invecchiano 
e perdono valore, cosí deve accadere anche per il denaro». 

Sebbene la comunità kepleriana sia piuttosto piccola, il problema di sostituire al baratto una qualche 
circolazione monetaria non appare per nulla banale. Tuttavia Fabian, appassionatosi al problema, non è 
tanto interessato a trovare una soluzione contingente, quanto a capire se ne esista davvero una soddisfa-
cente in termini generali, che potrebbe cioè valere anche sulla Terra.  

In questi ragionamenti non è stato sempre solo, spesso anzi i suoi piú fidati collaboratori gli hanno 
fatto compagnia. Quasi ogni sera si incontravano, alla fine dei lavori nei campi, nei pressi dei semplici 
alloggi di legno che si sono fatti costruire presso le coltivazioni per non dover ogni volta tornare alla base. 
Aspettavano insieme il calare della sera, seduti su panche improvvisate, fumando curiose pipe artigianali 
dotate di un lungo cannello. L’imbrunire kepleriano è infatti spettacolare con le sue sfumature di colore 
tanto diverse da quelle terrestri. Le stelle ap-
paiono quasi variopinte, presentandosi spesso 
in ammassi luminescenti dai colori accesi, ma 
nel cielo notturno a stupire è sempre il com-
parire delle lune kepleriane, luminose e dan-
zanti, con i loro moti retrogradi, ascendenti, 
apparentemente imprevedibili in un intreccio 
di orbite straordinario. 

Fabian e i suoi si incontravano per par-
lare della sua proposta per una moneta a 
scadenza, una moneta che impedisca l’accu-
mulo di denaro, una moneta sana che possa 
sostenere l’organismo sociale senza rappre-
sentare per esso una minaccia o una spada 
di Damocle perennemente sospesa sopra la 
dignità umana. La proposta di Fabian appariva convincente ai suoi amici, eppure a lui stesso qualcosa 
non tornava. Gli sembrava che alla sua moneta a scadenza mancasse qualcosa. In effetti su Kepler 2b 
praticamente l’organismo sociale coincide con la vita economica, non esiste una vita spirituale, non essen-
doci fondazioni culturali, università, chiese o monasteri. Quel poco di scuola che esiste non è “visibile” 
economicamente, i bambini piccoli in età scolare sono pochi e cosí pure i loro maestri. Le strutture sanitarie, 
al contrario, sono dotate del giusto numero di addetti in rapporto alla popolazione, ma a nessuno viene in 
mente di assimilarle alla sfera della cultura. Si tratta indubbiamente di un elemento ineconomico della sfera 
sociale, ma i kepleriani non lo considerano assolutamente come qualcosa di “improduttivo”: se a qualcuno 
capita di ferirsi malamente – e purtroppo fra i boscaioli questo accade con una certa frequenza – il fatto 
di esser curati bene e in modo efficiente consente loro di tornare al lavoro in tempi rapidi. 

Ma nella piccola comunità negli ultimi tempi è comparso qualcosa di insolito e inaspettato di cui tutti 
parlano. A riferirlo ai coltivatori è stato un vecchio colono di ritorno da una missione di qualche giorno alla 
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base. Durante le usuali chiacchierate serali sotto il cielo violetto dei tramonti kepleriani, il colono ha 
raccontato a Fabian e agli altri come nella comunità si sappia da tempo che uno dei boscaioli, un ragazzo 
giovane, un russo, sia un bravo pianista. Si sa che ha del vero talento e che ha studiato presso i migliori 
conservatori e con i migliori maestri, ma in modo del tutto fortuito si è scoperto che è pure compositore, 
e che compositore! Il ragazzo, sempre schivo e riservato, non aveva mai voluto far sentire nulla delle sue 
prove al pianoforte. E neppure ne aveva l’occasione. Se ne stava con gli altri boscaioli all’Isola delle Foreste 

e solo ogni tanto tornava alla base 
per suonare il piano nel salone della 
Deepskydiver. Evidentemente ispi-
rata dai paesaggi kepleriani, la sua 
vena creatrice, fino a quel momento 
sopita, si era finalmente destata in 
lui. Mentre se ne stava sull’isola, non 
potendo esercitarsi, si era immagi-
nato la sua musica “suonandola” 
nelle pause di lavoro o alla sera nei 
pressi della baracca dove alloggia-
va. La suonava come aveva fatto 
Beethoven una volta divenuto sordo: 
nella sua anima, senza strumenti.  

Ma la prima sera in cui era tor-
nato per un riposo settimanale alla base, mentre suonava praticamente di nascosto per paura che la sua 
musica venisse giudicata acerba, e convinto che tale fosse, era stato casualmente sentito da un passeg-
gero. E non da un passeggero qualunque. Questo sulla Terra aveva fatto parte per un certo tempo dello 
staff della direzione artistica del Metropolitan. E costui – tale Wegener – era rimasto a bocca aperta per tutta 
la durata del preludio suonato dal ragazzo. Sul momento era rimasto alla ricerca nella sua memoria del 
pezzo originale di cui gli era sembrato di sentire semplicemente una originalissima interpretazione: un 
qualche influsso di Scriabin sembrava infatti suggerirgli qualche pezzo poco noto del grande maestro russo. 
Ma ben presto si era dovuto ricredere: stava assistendo ad una straordinaria prima di un pezzo nato per-
fetto, suonato da un “boscaiolo”! Wegener però non aveva detto nulla al termine della performance, e 
non si era fatto notare dal ragazzo. La sera dopo era tornato nella sala, nascondendovisi di nuovo, ma 
non da solo, aveva portato anche Magnusson, il famoso tenore svedese pure lui finito su Kepler 2b. Il ragaz-
zo fortunatamente aveva replicato il preludio e, terminato il pezzo, i due avrebbero voluto abbracciarlo 
per la straordinaria performance. Per fortuna erano stati cauti, e avevano fatto bene. Quando avevano 
avvicinato il giovane, questi aveva negato di aver scritto lui il pezzo, e poi addirittura aveva tentato di 
buttare le sue carte. Alla fine gli avevano assicurato che la sua musica era tutto fuorché acerba, che anzi 
dimostrava che il suo autore era eccezionalmente dotato, una vera promessa, e non solo per Kepler 2b, 
che insomma avrebbe fatto un figurone pure alla Scala!  

Il ragazzo in breve si era lasciato convincere, e i due “protettori” si erano detti d’accordo che un simile 
talento assolutamente non doveva lavorare ma studiare e lasciare libera la sua creatività. E qui erano 
sorti i problemi: il responsabile dei boscaioli sarà stato anche capace di far disboscare foreste, ma di 
musica non capiva un accidente. Aveva detto che non voleva sentire ragioni, che il ragazzo gli serviva, e 
che se il prossimo inverno volevano scaldarsi che utilizzassero pure le “cartacce” scribacchiate con la 
musica del ragazzo, e avrebbero sentito che bel calore! Alla fine si era giunti a un accordo: si sarebbe 
trovato tra tutti i kepleriani chi potesse sostituire il ragazzo nel lavoro all’Isola delle Foreste. Se non c’era 
la possibilità di farlo studiare, almeno che lo si lasciasse libero di comporre!  

Nel sentire questo racconto, Fabian aveva cominciato a intravedere ciò che stava cercando. Ecco cosa 
mancava al suo disegno monetario: il modo con cui poter sostenere le attività culturali! Non si trattava 
infatti tanto del caso contingente, ma in generale della questione di quali attività culturali meritassero di 
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essere effettivamente sostenute. Come garantire dunque le risorse necessarie affinché la sfera della cultura 
potesse sostenersi in modo libero senza intromissioni statali? Ovvero senza tasse che apparirebbero ini-
que a chi ad esempio per la musica non ha alcun interesse? 

Un altro prezioso tassello al suo puzzle monetario si era aggiunto parlando con Klaus, uno dei suoi 
collaboratori piú anziani. Fabian era venuto cosí a sapere di un fatto davvero straordinario accaduto 
molto tempo prima sulla Terra, il cosid-
detto “miracolo di Wörgl”. Klaus gli ave-
va raccontato di alcune vicende riferi-
tegli da suo nonno, che negli anni Trenta 
del Novecento era un ragazzino che abi-
tava a Wörgl è, un piccolo paese del 
Tirolo. Nel 1932, il borgomastro del paese, 
a causa della gravissima crisi economica in 
cui versava la regione al termine della 
prima guerra mondiale, aveva pensato di 
utilizzare una moneta complementare al-
lo scellino cui dovevano essere applicati 
mensilmente dei bollini per mantenerne 
inalterato il valore facciale e per non farli 
scadere. La svalutazione mensile dell’1% 
di questa moneta, indotta dall’applicazio-
ne dei bollini acquistabili presso gli uffici 
comunali, ne aveva fatto aumentare rapidamente la velocità di circolazione: tenersela in tasca o in banca 
risultava infatti svantaggioso: la moneta decumulava fino a scomparire. I “certificati” di Wörgl, come li 
aveva chiamati il borgomastro, in brevissimo tempo avevano fatto rifiorire la cittadina tirolese: erano stati 
costruiti un ponte, quattro strade e le fognature, era stato provveduto all’illuminazione elettrica, costruendo 
anche un trampolino per gli sci per rilanciare il turismo. L’esperimento stava già per propagarsi alle citta-
dine vicine quando la Corte Suprema aveva decretato che solo alla Banca Nazionale austriaca spettava 
per legge il diritto di battere moneta... 

 

Fabian è ormai giunto nel salone della Deepskydiver, saluta sottovoce e stringe mani, la riunione è già 
iniziata, si sta parlando proprio della “sua” moneta a scadenza.  

«...Adesso che sei arrivato possiamo farci spiegare alcune cose che non ci sono chiare – esordisce Laura, 
accogliendo e salutando Fabian. – La volta precedente ci hai introdotto una moneta in decumulo, che 
scompare, ma non ci hai dato molti dettagli... Ad esempio, come si potrebbe realizzare concretamente 
questa moneta a scadenza?». 

«Credo che ci possano essere diversi modi per farlo – inizia Fabian. – Non potendo qui usufruire di 
moneta elettronica, che renderebbe la cosa piuttosto semplice, si potrebbe ottenerlo ad esempio stam-
pando sulla cartamoneta la sua data di scadenza. Ma a noi potrebbe anche andar bene una moneta, che 
potremmo chiamare “kepler”, che si presenta come le altre sul fronte, ma che sul retro riporta stampata 
una griglia con righe e colonne vuote. Supponiamo che la banconota sia da 100 K, ebbene ogni mese 
bisognerebbe acquistare un bollino da 50 centesimi presso gli uffici dell’economato per evitare che la 
banconota si annulli. In questo modo si avrebbe un decumulo della moneta del 6% su base annua, e dopo 
un certo tempo, riempita che fosse la griglia di bollini sul retro, essa perderebbe del tutto il suo valore». 

«La circolazione ne gioverebbe sicuramente, perché la gente tenderebbe a spendere prima di dover 
acquistare il bollino...» osserva Robert. 

«...e non avrebbe senso accumulare le banconote, perché non conviene, si svalutano» gli fa eco Laura. 
«Beh, ma cosí non si è fatto null’altro che introdurre un’inflazione programmata – osserva Oscar. – 

Che beneficio particolare dovrebbe portarci dunque il tuo “kepler”?». 
Ribatte Fabian: «Non dimentichiamo però che c’è l’acquisto del bollino...». 
«Ma questa non è la moneta di Gesell? Ne abbiamo parlato mentre tu eri via» ribatte Robert rivolgen-

dosi a Fabian.  
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«La moneta di chi?» chiede un vecchio colono che assiste alla riunione.  
«...di Gesell, un piccolo imprenditore svizzero che ha inventato una moneta in decumulo, appunto – 

spiega Fabian. – Con una moneta che ad essa si ispirava è stato fatto anche un esperimento concreto negli 
anni Trenta, a Wörgl, in Tirolo. Ne ho parlato proprio di recente con i miei amici, mentre me ne stavo sugli 
Altipiani a seguire il lavoro dei campi... C’è però una differenza essenziale tra la moneta di Gesell e la 
“mia”» 

«E quale sarebbe?» chiede Laura. 
«Il bollino della moneta di Gesell lo si acquista dallo Stato, dagli uffici comunali nel caso di Wörgl, ma 

questo è sbagliato, non va acquistato dallo Stato, perché esso non si deve intromettere nell’economia. 
Deve solo preoccuparsi di verificare che non ci siano contraffazioni e illeciti». 

«E da chi lo si dovrebbe acquistare?» chiede Robert. 
«...Dalle associazioni culturali» risponde Fabian.  
I presenti si guardano un po’ perplessi. 
Fabian riprende: «I bollini li si acquisterebbe presso gli uffici dell’economato che si trovano qui sulla 

Deepskydiver, ma solo come garanzia sulla loro emissione. In realtà i soldi poi andrebbero alle associazio-
ni culturali». 

«Quali associazioni culturali?» chiede incuriosito Oscar.  
«Diciamo meglio: tutto ciò che nell’organismo economico rappresenta in certo qual modo l’inecono-

mico, il consumo di risorse, per cui scuole e ospedali qui da noi, istituzioni culturali, fondazioni, univer-
sità ecc. sulla Terra. In sostanza sono questi soggetti a poter emettere i bollini, e tu, acquistandoli dalla 
scuola piuttosto che dall’ospedale, sostieni l’uno piuttosto che l’altro». 

«...Mah, sono entrambi necessari mi pare» ribatte Laura. 
«Certo – replica Fabian – ma solo su Kepler 2b non è evidente il fatto che si può aver desiderio di so-

stenere la scuola A piuttosto che B, l’ospedale che applica certi protocolli terapeutici X piuttosto che Y». 
«...Oppure, che si vuole contribuire alle spese necessarie per consentire ad un genio della musica di 

mettere a frutto la sua creatività!» afferma, illuminandosi nel viso, Wegener.  
E Magnusson rinforza: «...O per organizzare un ciclo di concerti in cui egli possa riversare la sua arte 

su tutta la comunità». 
Brusío, cenni di assenso, qualche applauso, poi si fa di nuovo silenzio non appena Fabian riprende a 

parlare: «Certamente! Alla fine, le attività culturali che si realizzerebbero sarebbero quelle per le quali c’è 
adeguata comprensione, e questa si può sviluppare solamente attraverso una cultura libera, senza con-
trollo statale. Lo Stato si limita a vigilare sul rispetto dei requisiti che devono avere tali enti culturali per 
poter emettere i bollini». 

«Non c’è alcuno Stato qui però – ribatte Robert – non almeno come lo si intende di solito. Tuttavia i 
nostri maestri, sebbene siano pochi, sono “liberi”, mi pare». 

«Indubbiamente – risponde Fabian – e questo è senza dubbio un aspetto sano della nostra comunità, 
ma sarebbe opportuno che tutto ciò che non è economia e vita statale si sostenesse come ho indicato, attra-
verso la libera comprensione individuale». 

«D’accordo Fabian – osserva Laura – ma questa tua moneta, aumentando la circolazione, non farebbe 
crescere i prezzi? Non genererebbe inflazione? In una delle scorse riunioni si è parlato del reddito da 
signoraggio attraverso l’emissione monetaria. Chi usufruirebbe di questi redditi con la tua moneta?». 

«Come abbiamo visto in quella riunione, attraverso l’esauriente spiegazione di Robert, il signoraggio 
operato dalla Banca centrale è dopotutto limitato, se consideriamo che in effetti finisce quasi per intero in 
tasse pagate allo Stato. Questo è infatti il cosiddetto signoraggio primario. Ma ne esiste anche un altro, 
ed è quello che si ha implicitamente attraverso il cosiddetto denaro scritturale delle banche». 

«Scrittu… che?» chiede un signore in prima fila. 
«Denaro scritturale, cioè immateriale, virtuale, quello che la banca crea quando ad esempio dà corso 

ad una richiesta di finanziamento per un mutuo. Confidando che ben difficilmente i propri clienti 
verranno a ritirare il proprio denaro tutti assieme, a fronte di determinate riserve la banca può prestare 
fino a 20, 30 anche 50 volte il denaro che possiede effettivamente. Si tratta di creazione di moneta a tutti 
gli effetti». 
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«Va bene, Fabian, ma ancora non ci hai detto che cosa c’entri questo con la domanda di Laura» inter-
viene Robert. 

«Un attimo e ci arrivo. Come ho detto, la moneta dovrebbe venir emessa dalle associazioni economiche». 
«...E infatti mi sa che c’è un po’ di confusione qui: emettere moneta è compito al piú delle banche, non 

certo delle associazioni economiche!» ribatte Oscar. 
«Questo solo perché, date le dimensioni della nostra comunità, creare delle banche non ha molto senso. 

Nel nostro caso, alcune funzioni bancarie potrebbero venir espletate dalle associazioni, ma non è questo 
l’essenziale. L’essenziale è che l’emissione di moneta avvenga in concorrenza, con il free banking». 

«E cosa cambierebbe?» chiede Laura. 
«Cambierebbe che se una banca emettesse moneta in modo sconsiderato, esercitando una esagerata 

leva moltiplicatrice sulle sue riserve, ebbene questa banca si esporrebbe ad un rischio elevato di fallimento, 
si indebolirebbe, la sua fiducia ne risulterebbe minata e la sua moneta non la vorrebbe piú nessuno». 

«Ammesso che si sappia, però, figurati se i banchieri lo vengono a raccontare a te!» ride sarcastico il 
signore in prima fila. 

«Questo è il compito che spetta allo Stato, garantire trasparenza al sistema bancario senza intromet-
tersi – risponde Fabian. – In tal modo le banche starebbero ben accorte a non fare passi piú lunghi della 
gamba, e i loro prestiti rispecchierebbero le loro reali disponibilità. In questo modo non ci sarebbe eccesso 
di moneta in circolazione». 

«Per un certo periodo il free banking è stato effettivamente piuttosto diffuso – osserva sommessa-
mente Robert – poi hanno preso il sopravvento le banche centrali private o quelle statali». 

«Ma cosa accadrebbe dei risparmi? Non ci sarebbe la possibilità di risparmiare, i depositi in banca alla 
fine scomparirebbero!» segnala un’anziana signora dal fondo della sala. 

«Sí, è cosí, ma i risparmi si potrebbero prestare però – replica Fabian. – Il risparmio ha una sua legittima 
funzione economica, ma l’accumulazione è dannosa, è risorsa resa immobile che non nutre nuove idee 
e capacità: è alla fin fine un danno sociale». 

«Personalmente l’idea di una moneta a scadenza in una economia che incorpori il dono nei suoi processi 
mi sembra una straordinaria innovazione» afferma risoluto Wegener. 

«In effetti – afferma Laura – si tratta di una proposta suggestiva, realistica e percorribile. Certo ci sono 
ancora molti dettagli da considerar, ma credo che un esperimento in tal senso lo si potrebbe fare!».  

«Nel caso non ci soddisfi, o che non funzioni, tanto peggio di adesso non sarà! Ci vogliamo provare 
allora? Che ne dite?» chiede ad alta voce Robert. 

«Mi sa che passeremo alla storia come il “miracolo di Kepler 2b!”» dice ridendo Laura. 
Un applauso liberatorio e la riunione ha termine, la piccola comunità pare aver fatto finalmente la sua 

scelta...  
 

Uscito dalla sala, mentre scende la scala e stringe 
le ultime mani che lo cercano, Fabian urta inavver-
titamente un ragazzi biondo che sale tenendo un 
pacco di fogli sottobraccio. I fogli si sparpagliano in 
terra, Fabian confuso mormora le sue scuse mentre 
aiuta il giovane a raccogliere le pagine sparse. Sono 
degli spartiti di musica manoscritti. A Fabian capita 
tra le mani la prima pagina di un preludio. In grande, 
in bella calligrafia, c’è scritto: 
 

братство 
 

Fabian guarda negli occhi il ragazzo biondo che gli 
sta davanti e che, prendendo il foglio dalle sue mani e anticipando la domanda che ha sulle labbra, 
traduce: «Vuol dire fraternità...». 

 
Aurelio Riccioli (5. continua) 

http://www.tripartizione.it/index.html


L’Archetipo – Giugno 2012 20

 
 

 

Considerazioni 

 
 

Qualche tempo fa sono andato ad ascoltare una conferenza dal titolo: “L’uomo e il suo Io; 
rischi e prospettive nel prossimo futuro”. 

Il tema veniva trattato da quattro diversi oratori. Ma mentre i primi due si limitarono ad 
introdurre e illustrare l’argomento, il terzo invece lo inforcò come suo personale cavallo di 
battaglia e s’impose fin dall’inizio all’attenzione di tutti; ne fummo colmati e avvinti da non 
riuscire poi a prestare al quarto e ultimo oratore l’ascolto che sicuramente meritava. O per lo 
meno, non ci riuscii io, colpito dalle parole del relatore che l’aveva preceduto e dalla pro-
spettiva che ne fuoriuscí, spandendosi sul consesso. 

L’idea esposta, in breve, era questa: «C’è un’evoluzione nel tempo e nello spazio avente 
un’unica marcia: quella in avanti. Ogni uomo nasce al fine di realizzarsi come Io spirituale; 
vive l’esistenza quale mezzo per ricongiungersi all’Io. È quindi logico pensare che l’incontro 
dell’uomo col suo Io debba avvenire entro un determinato periodo di tempo, e in un’epoca 
ben precisa. Ebbene, cosa succede se questo “appuntamento” fallisce? Potrebbe accadere 
che per insufficienza di maturazione l’uomo non riuscisse a raggiungere lo stadio di Io nel 
tempo previsto. In tal caso, che ne sarebbe dell’uomo? E che ne sarebbe delle Entità spiri-
tuali dei moltissimi Io ai quali verrebbe in tal modo sottratta la possibilità di ricongiungi-
mento con i loro terrestri destinatari?». 

Il problema, già di per sé angosciante, non finiva qui; dopo la cupa panoramica di pre-
messa, l’interrogativo finale suonò ancora peggio: «Ci siamo mai chiesti se il tempo di questo 
appuntamento, di questo coronamento assoluto e totale dell’evoluzione che coinvolge l’intera 
umanità, cosí fortemente voluto nel disegno dell’universo e perciò potentemente atteso sul 

piano cosmico, non sia già scaduto?». 
Un amante del parapendío prende la ricorsa da 

un ciglione scosceso e si tuffa nell’aria; è preparato 
al fatto; sa che a un certo punto il terreno sotto i 
piedi sparisce e al suo posto inizia il vuoto. 

Ma un’anima che ha acquisito dimestichezza col 
“mollare la presa” solo a parole, attraverso piccole 
simulazioni casalinghe, al solito svolte nella pol-
trona buona del salotto, quale reazione può avere, 
quando vien messa faccia a faccia col baratro di 
questa domanda? 

Dirò subito: vi precipitai dentro in caduta libera.  
La sensazione durò qualche giorno, fintanto che, 

stufa di volteggiare nel proprio dissolvimento, la 
coscienza reagí (le sarò sempre grato) col farmi tor-
nare alla memoria alcuni spunti di pensiero. Ci fu 
un immediato effetto paracadute. 

Voglio raccontarne in particolare tre. 
Da ragazzo mi beavo con la fantascienza; nei 

mercatini dell’usato compravo le riviste di Urania 
e roba del genere. Le leggevo quasi religiosamente: aprivano una finestra sull’infinito e a 
me non pareva vero di potermici affacciare. 

Ci fu un concorso a premi fra i lettori di Urania: s’invitava i concorrenti a descrivere in 
modo sintetico (una frasetta, non di piú) il succo di un tema fantascientifico. Quella volta 
fu “l’Orrore Cosmico”. 

Partecipai, ma non vinsi nulla. Invece un lettore di Milano si aggiudicò il primo premio 
con il pensierino: «Oggi è un giorno qualunque, ma la casa di fronte si muove». 
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Ricordo bene l’emozione sprigionatasi da quella frase, c’era qualcosa che ora stranamente 
veniva a congiungersi per similitudine all’esperienza portata fuori dalla riunione sull’Io. 
Horror cosmicus? Psicopatofobia? 

Nel secondo ricordo c’era uno scritto, trovato ne Il Colombre di Dino Buzzati, prestatomi da 
un amico molto caro, che purtroppo poco dopo morí, e quel libro mi restò come suo ricordo. 
Tra le pagine, un foglietto scritto da lui (la calligrafia era inconfondibile), che doveva evi-
dentemente riferirsi al libro, anche se in senso molto lato, riguardava l’abisso, e mi tocca-
va da vicino: «L’Abisso; l’uomo fissa lo sguardo nell’Abisso; nulla può scorgervi, talmente 
buio e profondo è l’Abisso. Tuttavia, nel fissarvi lo sguardo, l’uomo può avvertire una nuova 
forza nascere dentro sé: la consape-
volezza dell’atto che sta compiendo. 
È quella forza – e solo quella – che 
può arrestare l’Abisso». 

Ultimo souvenir: nella basilica di 
culto serbo-ortodosso della mia città 
campeggia un enorme mosaico del 
Cristo Pantocratore; attorno all’au-
reola che circonda la testa, sta scritto 
in caratteri cirillici: «Chi segue me 
volerà sull’Abisso». 

Tutto sommato ora avevo tre abis-
si, o piú correttamente tre aspetti di 
un unico abisso:  
-  l’orrore della caduta in un vuoto 

buio e senza fine, come sensazio-
ne del corpo; 

-  il senso di qualcosa d’incredibile 
e quindi mostruoso che avanza 
nel normale quotidiano e di cui mi sto accorgendo solo io, come esperienza dell’anima;  

-  infine, l’annuncio dell’invincibilità dello Spirito sopra ogni sorta di orrore psicofisico o 
panico reverenziale verso gli incubi delle suggestioni, come intuizione conoscitiva. 
Non so se posso ragionevolmente affermare che, nel suo insieme, questo modo di contra-

stare l’incubo dell’abisso sia frutto di un dono mistico o si tratti piuttosto del semplice risve-
glio della mia coscienza che s’era semiaddormentata, soggiacendo quindi all’incantesimo di 
un provetto parlatore. Se ne potrebbe fare un’ulteriore conferenza con tanto di dibattito. So 
tuttavia di poter dire che la capacità d’apportare la giusta correzione ad una qualunque 
stortura incombente, è di per sé una percezione della presenza del Cristo. 

Ogni tanto soffro di aritmia cardiaca; me ne accorgo però solo quando misuro la pressione 
arteriosa e scopro che il polso è troppo basso rispetto al solito; nel complesso mi sento bene, 
e se non fosse per il rilevamento strumentale, non avviserei alcunché di abnorme. 

Il mio amico medico, grande pensatore, per amore di chiarezza mi manda al Pronto Soc-
corso; ci perdo la mattinata ma guadagno una buona diagnosi: «Lei non è in F.A., quindi può 
tornarsene a casa». Scopro poi che F.A. sta per “fibrillazione atriale”, e che le disposizioni 
vigenti la pongono come soglia minima per prestazioni sanitarie ad hoc. 

«Com’è che non avverto nessun sintomo? Chessò… fiatone… capogiri… roba del genere?» 
chiedo all’Esculapio-pensatore-amico.  

«Evidentemente, il tuo organismo riesce a compensare…». 
Intasco la sentenza e la metto da parte. Decido di pensarci su. 
Bene; adesso credo sia giunto il momento di tirare alcune somme. 
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C’è una forza in ogni organismo vivente; non ha nulla a che vedere con la ragione, con i 
sentimenti e nemmeno col volere ordinariamente attivabile. Essa in qualche modo “governa” 
l’andamento generale, non solo quello strettamente biologico e, quando servono, crea forze 
equilibratrici tra quelle alterazioni disarmoniche che, generatesi per diversi motivi, tentano 
di prendere il sopravvento. 

Si può chiamare con nomi diversi, le parole non mancano mai; al caso ne coniamo anche di 
nuove; ma credo sia essenziale volgere la nostra piú viva attenzione al fatto che tale forza 
c’è, e spesso, entro i limiti della libertà umana, apre strade risolutive, cosí colme di vita da 
poterle sperimentare come veri e propri stati di grazia. 

Oggi parlare della Grazia, nel senso indicato dalla catechesi, rischia di far ridere i polli. 
Ma se la forza che cerco di raccontare risulta percepibile, ed è rilevabile dalla scienza 

– anche con i test clinici – come una “compensazione”, allora è giusto che io me ne senta 
ri-compensato; di conseguenza è altrettanto giusto che io possa rin-Grazia-re chi me ne ha 
concesso la possibilità d’impiego (se si riflette su questo pensiero, che a prima vista sembra 
solo un giochino di parole, si constaterà che i polli smettono di ridere). 

Qualcuno si è subito premurato d’informarmi che il senso della Grazia neotestamentaria 
non c’entra per nulla con la parola “grazie” normalmente usata quale espressione di cortesia. 
Sono sicuro che è cosí, al punto che ci metterei dentro pure quella veterotestamentaria. Se mi 
viene concessa la precedenza nel valicare una soglia, dico “grazie”, ed in effetti, ammetto che 
questo “grazie” non richiama in alcun modo l’antica “haris” greca. Ma se dopo un qualche 
accidente, rimasto miracolosamente illeso, alzo gli occhi al cielo e dico «Grazie!», allora è 
un altro paio di maniche. 

L’uomo non vive coscientemente in stato di grazia, però quando essa gli si manifesta in 
modo piú che palese, il riconoscere umano della Grazia avvenuta diventa riconoscenza, e 
trova modo di far splendere anche una semplicissima parola come “grazie”. Dipende da 
noi, da come, qualitativamente parlando, decidiamo di vivere il momento. Non è sempre 
un’esclusiva del bon ton. 

L’intima raffigurazione di un Cristo accolto come “compensatore” potrebbe apparire una 
licenza estrosa, o peggio un’espressione ad effetto; ma se si orienta la ricerca nell’ottica di 
una “forza (cristica) compensativa” si trovano molti elementi che collimano. Non li voglio 
considerare probatori, perché non ho nulla da dimostrare, ma li ritengo contributi validi 
per ampliare, crescere e fortificare la mia immagine interiore del Cristo Gesú. 

Bisogna partire dalla convinzione che la figura del Cristo è, a tutta prima, umanamente 
non comprensibile; c’è sempre il rischio di ridurne la magnitudo ad un santino da tenere 
nel portafogli, oppure è necessario accettare l’idea di portarsela addosso come mistero a 
lunga durata, nel senso che c’è tutta un’evoluzione davanti a noi per rendere intellegibile a 
livello individuale questa Sua incommensurabilità. 

Chiunque si limiti, anche senz’ombra di superficialismo, al Cristo della Croce, all’Uomo 
della Passione, al Figliolo di Dio, al Salvatore del Mondo, e a tutta quella sfilza di epiteti che 
sono stati fin qui coniati nel tentativo di renderGli onore, deve essere cosí accorto da non 
tenerseli nell’anima come blocchi difficili da smuovere. Col tempo diventano macigni, incro-
stazioni d’una formazione culturale nata dalla dialettica e finalizzata alla retorica; perciò 
esangue, priva di vita. 

Mentre il vero onore al Cristo Glielo possiamo attribuire solo mantenendoci aperti, quasi 
dilatati, sempre desti e solleciti a ricevere nuovi impulsi significativi dalla vita che viviamo, 
perché in ogni suo punto e passo essa ci svela il segreto della Sua sublime presenza nel-
l’ambito dell’umano. 

Egli non è sceso tra noi per portare la pace, troppo spesso scambiata per stasi, quasi una 
sorta di manierismo fideistico opaco e pacioso, ma per portare la spada della rivoluzione. 
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Come intendere questa verità, che sembra cozzare brutalmente contro lo stereotipo del 
“dolce Gesú”? 

Si può capire solo se vediamo nel Cristo la forza evolutrice che nel cambiamento, nella 
metamorfosi, nello sforzo di vita, nella “struggle for life”, o lotta per la vita, d’ogni cosa creata, 
si impone creando equilibrio là dove altrimenti vigerebbe la sola legge del caos. Ecco, forse 
è questo quel che sento di dire: il Cristo indica la strada che di volta in volta trasforma il 
caos in cosmo; ogni volta in cui l’uomo è chiamato a trovare una svolta risolutrice, può ac-
corgersi d’aver immanente una facoltà d’inventiva, di audacia, di genio, e pure di follia, se 
tutte le altre capacità risultano insufficienti. 

Chi può essere veramente il Maestro di tutte queste decisioni di svolta se non Colui 
che or sono duemila anni ha dato all’uomo e all’universo intero le chiavi della Svolta dei 
Tempi? 

Il Cristo quindi come fulcro, punto d’equilibrio in continua mutazione dinamica per col-
limare, in grazia e armonia, il turbinío delle cose create; in definitiva, conferendo a noi, 
Suoi fratelli, la capacità di esprimere, per mezzo dell’individuale pensare-sentire-volere, la 
spiritualizzazione di tutto ciò in cui lo Spirito ha 
voluto negarsi, per lasciare libera la mano umana 
a farlo risorgere. 

È il fulcro impossibile, semimagico, che Foucault 
chiedeva per rendere perfetto il suo pendolo è. 

Dal fatto d’avere ora nel sovrasensibile un punto 
di forza per agire dentro il sensibile, è percepibile 
la dinamica del Cristo operare in noi; nell’attimo in 
cui vogliamo accorgercene, possiamo ritrovarla e 
volgerla alle cose del mondo, restituendo loro un 
po’ per volta la continuità spirituale arrestatasi 
nella fissità della materia. 

Questo “vogliamo accorgercene” di cui sto par-
lando, implica ovviamente una determinata dose di disponibilità e una corretta disposizione 
interiore da parte nostra. 

 

«Il pensiero è la prima manifestazione della vita ordinaria del nostro Spirito». (Rudolf Steiner). 
 

«Il pensiero che possa darsi come oggetto, non va pensato, va percepito. Si sperimenta 
come Luce predialettica. Tale Luce reca in sé il Potere del Principio» (Massimo Scaligero). 

 

Con tali parole Rudolf Steiner e Massimo Scaligero hanno posto la base per un’espe-
rienza interiore tanto inedita quanto pratica: una nuova forma di maieutica, sollecitante 
amorevolezza per la propria autoeducazione e contemporaneamente per la sensibilità 
dell’anima verso il pensare, verso quello Spirito che c’è, che già vive in noi; non verso quel-
lo ‘che-da-qualche-parte-forse-potrebbe-esserci’. 

Vissuta e protratta correttamente, l’esperienza trasforma l’uomo, gli insegna a richia-
mare, evocandola da sé in sé, la sua verità; la luce di una conoscenza, di un’unità inte-
grante cielo e terra, di un ponte cosmico-terrestre, viene accesa dalla presenza di un Cristo 
trasformante la tensione delle polarità in un’unica corrente d’amore incontaminato, mai 
piú sottoposto al richiamo di condizionamenti ego-geo-centrici. 

 

«Datemi una leva e solleverò il mondo» (Archimede). 
 

Ebbene questa leva c’è: il suo fulcro è il Cristo, il suo braccio è l’anima umana risorta 
alla vita dello Spirito, e il mondo, in tutta la sua gravità, è la necessaria controforza perfetta-
mente strutturale al disegno di un universo che si compie nel nome del Logos. 

 

Angelo Lombroni 
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Musica 
 

La MELODIA è la parte orizzontale della musica. Essa può essere sola, senza cioè alcun 
accompagnamento, come nel canto gregoriano o in certa musica popolare; si chiama allora 
OMOFONICA. Quando invece è sostenuta da un accompagnamento, per esempio da accordi, si 
chiama MONODIA ACCOMPAGNATA. Poi abbiamo la combinazione simultanea di piú melodie in 
una fusione armonica coerente: si ha allora la POLIFONIA (dal greco poly = molto e phoné = voce) e 
il CONTRAPPUNTO, il cui termine, derivato dal latino punctus contra punctus, significa nota con-
tro nota (anticamente l’odierna nota si chiamava punctus). 

Ci fu un’epoca, verso la fine del secolo XIII, a Parigi, in cui nacque ufficialmente la POLIFONIA 
(vedi art. “Dal tetracordo alla polifonia” sul numero di luglio 2007 dell’Archetipo). 

La Polifonia, specie quella vocale, percorrerà da pro-
tagonista i tre secoli successivi grazie anche ai grandi 
nomi di musicisti fiamminghi, francesi e italiani che 
scrissero importanti e complesse composizioni in stile 
polifonico. Vogliamo ricordare, per brevità, solo un nome: 
ç Giovanni Pierluigi da Palestrina, detto “il principe della 
musica”, vissuto nel XVI secolo.  

La maggior parte delle sue composizioni sono di carattere 
sacro, mentre poco spazio diede a opere di carattere profano 
e strumentale. Celebre rimane la sua MISSA PAPAE MARCELLI 
che, secondo le informazioni dell’epoca, salvò la musica 
polifonica che rischiava d’essere bandita dalle chiese. 

L’equilibrio fra linee orizzontali della melodia e verticali 
dell’armonia è una caratteristica delle composizioni del 
Palestrina. Mentre i suoi contemporanei facevano largo 
uso di cromatismi, che già dai tempi degli antichi greci 
venivano considerati espressione di sensualità e tormento 
interiore, Palestrina volle conservare intatti i modi eccle-
siastici, cioè l’armonia basata sulle scale cosiddette modali, 

in uso già nei primi canti gregoriani, dando cosí alle sue composizioni una maggior purezza e 
dignità. Questo convinse ancor piú le alte cariche della Chiesa a mantenere in uso nelle funzioni 
certa musica polifonica, purché rispondente ai criteri ecclesiastici. 

 

Il CONTRAPPUNTO ha degli elementi caratteristici che si possono riassumere cosí: 
1. Il tema, o qualunque motivo ritmico e melodico facilmente riconoscibile, che diventa prota-

gonista o nucleo generatore della composizione, e la sua imitazione o riaffermazione che 
passa nelle diverse voci o linee melodiche sovrapposte. Il poter riconoscere il tema principale 
in un contesto polifonico ha un’importanza particolare, perché soddisfa di per sé un istinto 
della natura umana. 

2. L’elemento ritmico, che si trova in ogni linea melodica in maniera indipendente. Talvolta 
alla difficoltà di riconoscere il tema melodico, specie quando è nascosto da piú linee melodi-
che, si segue piú facilmente il tessuto ritmico di cui è rivestito lo stesso tema iniziale. 

3. L’importanza della voce piú bassa che regge tutta l’armonia del brano. È un po’ come le fonda-
menta di una cattedrale, sul cui basamento s’innalzano sempre piú leggiadre e aeree le volte, 
le guglie, i pinnacoli e gli ornamenti rivolti verso il cielo. 
 

La POLIFONIA e il conseguente CONTRAPPUNTO non si fermarono solo alla produzione vocale, 
ma entrarono prepotentemente a far parte della musica strumentale, soprattutto con la com-
parsa di Johann Sebastian Bach. Nelle sue produzioni, dalle piú piccole come le invenzioni a 
due o tre voci, al CLAVICEMBALO BEN TEMPERATO, alle grandi FUGHE per organo e ai corali, l’arte 
del CONTRAPPUNTO è sempre presente. 

La forma piú sintetica di imitazione contrappuntistica è il CANONE. 

http://www.larchetipo.com/2007/lug07/musica.pdf
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Avete presente la canzoncina “Fra’ Martino campanaro”? Una voce intona la piccola melodia. 
Ad un certo punto un’altra voce ripete esattamente la stessa melodia, con le stesse parole, e 
mentre la prima voce tira avanti, l’altra la segue sempre, imitandola. Poi può entrare una terza 
voce e ancora una quarta, che faranno esattamente la melodia della prima voce ma iniziando 
successivamente, ad una certa distanza. 

Il CANONE oltre che vocale può essere anche strumentale, e la distanza fra una voce e 
un’altra può variare a seconda dell’intervallo scelto. Si hanno cosí Canoni alla V, alla IV o alla III 
e cosí via. Forme piú elaborate ci danno 
CANONI per “aumentazione” (i valori di du-
rata sono raddoppiati) o per “diminuzione” 
(i valori di durata sono dimezzati). 

Ci può essere un CANONE “inverso” (gli 
intervalli che compongono la melodia in-
vertono la loro posizione: quelli ascendenti 
diventano discendenti e viceversa) o “re-
trogrado” o “cancrizzante” (quando l’imita-
zione procede alla rovescia, cioè dalla fine 
del tema al suo inizio). (Vedi esempio mu-
sicale animato di Canone cancrizzante). 

Insomma tutti questi artifici furono la cro- M.C. Escher «Canone cancrizzante» 
ce e la delizia dei compositori contrappunti- 
sti del periodo barocco, non escluso Johann Sebastian Bach. La celebre OFFERTA MUSICALE che egli 
dedicò a Federico il Grande, è un tipico esempio di questa mania contrappuntisica. Essa è una 
raccolta di CANONI e FUGHE che Bach chiama, secondo una vecchia usanza, RICERCARI, su un 
unico tema dato al musicista dallo stesso sovrano 

Bach, prendendo spunto da questo tema, improvvisò per due ore davanti al monarca stupe-
fatto, usando ogni specie di artificio. Poi, non contento, quando tornò a casa mise per iscritto i 
vari CANONI. Vi aggiunse una FUGA a 6 voci e un TRIO per Flauto, violino e cembalo, in omaggio 
al sovrano, appassionato suonatore di flauto, e gliela inviò con la dedica di OFFERTA MUSICALE. 
Il tutto accompagnato da una umilissima lettera nella quale elogiava la bellezza del tema, 
dando ad esso tutto il merito del suo lavoro. Naturalmente Bach improvvisò su uno strumento 
a tastiera, ma quando si trattò di scrivere i vari brani lasciò completa libertà di esecuzione per 
quanto riguardava i CANONI. Ancora una volta noi possiamo scoprire, in questo grande musicista, 
quale fosse il suo rapporto con la musica. Un rapporto di carattere assolutamente spirituale. 
In lui ciò che predomina è sempre l’idea che prescinde dal mezzo della sua attuazione. 

Se il CANONE è la forma tipica di imitazione contrappuntistica, la FUGA è il risultato tecnica-
mente ed artisticamente piú importante di tutta la concezione polifonico-contrappuntistica. 
Questa forma si può trovare in infinite varietà di stile, epoca, autore e cosí via, ma ci sono 
degli elementi base sempre presenti, come il TEMA, o SOGGETTO, e la sua RISPOSTA, il CONTRO-

SOGGETTO, l’ESPOSIZIONE, i DIVERTIMENTI e lo STRETTO FINALE, in cui si incontrano, sempre piú 
ravvicinati nelle varie parti, il TEMA, la sua risposta ed elementi del controsoggetto che si rin-
corrono e si sovrappongono (da ciò il termine FUGA). 

Una delle piú famose, conosciute e studiate opere che riguardano proprio questa forma è 
il CLAVICEMBALO BEN TEMPERATO di Johann Sebastian Bach. Sono due volumi di 24 PRELUDI e 
24 FUGHE ciascuno. Ogni PRELUDIO e relativa FUGA è scritto in una tonalità diversa. Partendo da 
DO maggiore si arriva al SI minore passando per i dodici gradi della scala cromatica, ciascuno 
scritto sia nel modo maggiore che nel modo minore. 

Il CLAVICEMBALO BEN TEMPERATO è un capolavoro della letteratura musicale di tutti i tempi, 
unico nel suo genere. 

Il “temperamento” fu un problema discusso e contrastato piú volte dai teorici fin dai tempi 
antichi. Esso riguarda quel particolare metodo di accordatura che divide l’intervallo di VIII in 
12 parti uguali, valido per tutti gli strumenti. Prendendo a modello l’accordatura degli strumenti a 
suono fisso come l’organo, il cembalo e l’arpa, pone alla stessa altezza note di nome diverso: per 

http://www.youtube.com/watch?v=Y0_DeHSTLHU&feature=related
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esempio il DO # è anche un RE b, o il MI è 
anche FA b. Si arrivò ad adottare questo si-
stema per necessità quando lo sviluppo mu-
sicale lo richiese per ragioni pratiche, ma il 
problema fu dibattuto e spesso avversato 
perché considerato un crimine contro Dio 
e la natura, in quanto venivano forzate certe 
leggi naturali dell’acustica. 

Il “temperamento equabile” però ebbe il 
sopravvento, e Bach, con tutta l’autorità del 
suo genio, si schierò a favore di esso codifi-
candolo in certo qual modo con il CLAVICEM-
BALO BEN TEMPERATO, ove egli attribuisce ad 
ogni tonalità un singolo valore espressivo e 
una particolare funzione estetica. 

Dice il compositore Alfredo Casella nella 
sua revisione critico-tecnica: «L’autore è riu-
scito a conciliare le esigenze piú severe delle 
discipline didattiche e polifoniche con un 
costante splendore di fantasia che assicura 
ai due volumi, oggi piú che mai, un’attualità 
miracolosa, se si pensa che (oggi) 290 anni 

Antico clavicembalo francese  ci dividono dalla loro creazione …modernità 
 che rappresenta un immenso faro che illu- 

mina tanto le tenebre del passato quanto le nebbie dell’avvenire». 
In quest’Opera, in cui sono assenti le 

potenti sonorità dell’organo che avevano 
caratterizzato le sue FUGHE per questo 
strumento, il contrasto di tali sonorità, da-
to dalle successive entrate del tema, era 
uno degli elementi base nella costruzione 
dell’edificio della FUGA. 

Sul clavicembalo tali contrasti sonori 
sono assenti. Il suono di questo strumento, 
secco e lineare, rischiava di rendere mo-
notono il gioco delle parti. Allora Bach, con 
la sua infallibile intuizione, sfrutta altri ele-
menti come il sapiente uso della modula-
zione, la straordinaria varietà dei temi, il 
carattere sempre diverso per ogni brano: 
ora mistico, ora gioioso, espressivo e do-
lente o marcatamente barocco. Ogni sin-
golo brano, insomma, è un mondo a sé, un Organo del Duomo di Passau 
gioiello di fantasia e di invenzione. 

Mentre i PRELUDI sono, come dice lo stesso nome, qualcosa che precede, apre, prepara a 
quello che verrà dopo, le FUGHE sono una costruzione che si muove nello spazio, allargandosi, 
restringendosi, esplorandolo, e sono, in realtà, la parte piú significativa di tutta l’opera. 

Tra le FUGHE ve ne sono alcune che hanno un carattere particolarmente espressivo, come la 
VIII in MI b minore del primo volume. Qui Bach ha scoperto tutta la tragicità di una inconsue-
ta tonalità: MI b minore, che contribuisce a rendere ancor piú mistica l’atmosfera di questo 
capolavoro. Questa FUGA, per i suoi colori misteriosi che si crea attorno, può essere associata 
alla IV in DO # minore, sempre del primo volume. In essa, a differenza della precedente, il tema 
è costruito solo su 4 note: 
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 TEMA – RISPOSTA 
 
 
 
 
 
 

 TEMA 
 

che hanno ispirato non pochi musicisti. Ritroviamo lo stesso tema in Schubert, nella parte 
pianistica del Lied DER DOPPELGÄNGER: 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

che si ripeterà ossessivo fino alla fine del brano. Anche Franck lo ricorda, sia pure con ritmo 
diverso, nella sua SINFONIA IN RE MINORE: 
 
 
 
 
 
 
 

Di ogni FUGA e del suo relativo PRELUDIO si potrebbe parlare a lungo, scoprendo i tesori 
nascosti e il carattere spesso legato alla tonalità, ma mi limiterò a segnalarne ancora qualcuna. 
IL PRELUDIO E LA FUGA XXII in SI b minore formano un binomio che li rende pienamente degni 
l’uno dell’altra, come anche per la già citata FUGA VIII. Il ritmo grave del PRELUDIO, quasi funebre, 
fa da sfondo a una dolorosa melodia, resa ancor piú espressiva da armonie dissonanti. E poi 
ancora il PRELUDIO IV in re minore dal secondo volume, dove si percepisce come l’arte di Vivaldi 
conquistasse il giovane Bach con la sua scrittura quasi violinistica. All’impeto di questo PRELUDIO 
fa contrasto l’Allegro espressivo della FUGA, con i suoi cromatismi discendenti di carattere 
quasi romantico. 

Andando avanti nella lettura dei PRELUDI e FUGHE di quest’opera, ci si accorge di quanta 
ricchezza e fantasia possieda questo edificio sonoro. 

Al CLAVICEMBALO BEN TEMPERATO si possono affiancare solo i 24 PRELUDI, come il N° 4, il N° 6, 
il N° 15 (“La goccia”) e il N° 24 di Chopin (Chopin scelse non a caso il numero 24 in omaggio a 
Bach, e anche il nome “Preludio”, cosí generico e poco significativo per il periodo romantico, fu 
scelto dal musicista polacco non a caso). Lo schema adottato da Chopin è tanto semplice quanto 
la scala cromatica ascendente di Bach. Alle tonalità maggiori si accompagnano quelle relative 
minori e, come in Bach, il primo PRELUDIO si può considerare come un pezzo d’apertura di 
un’opera pensata nella sua interezza, anche se è difficile immaginare l’esecuzione della serie 
completa in un salotto o in una sala da concerto dell’epoca. Tale esecuzione nella sua totalità 
poteva avvenire in privato, per un amico o uno studente, come pure faceva Bach con il suo 
CLAVICEMBALO BEN TEMPERATO. 

Una curiosità che rende ancor piú affascinante l’ascolto dell’intera serie dei PRELUDI 0P. 28, cosí 
come li scrisse Chopin, è che nel loro rapporto armonico ciascun PRELUDIO inizia con l’ultima nota 
del PRELUDIO precedente. Sembra che l’autore dichiari apertamente, come una sorta di manifesto, 
l’unità dell’intero ciclo in cui ogni brano è collegato all’altro da una semplice modulazione. 

Serenella 

http://www.youtube.com/watch?v=fKVnL9JvuO8
http://www.youtube.com/watch?v=0X88o7dt-qQ&feature=related
http://www.youtube.com/watch?v=it1RH3Lrphs
http://www.youtube.com/watch?v=YyoXw48G2Q4
http://www.youtube.com/watch?v=uIOWPKHrb6c
http://www.youtube.com/watch?v=BczgDb9-ctQ
http://www.youtube.com/watch?v=0CS2bwTw0Jg


L’Archetipo – Giugno 2012 28

 
 

Spiritualismo 

 

 
 

La salvezza della Terra dipende dalla realtà che l’umanità nel presente non trascuri di formarsi pensieri 
sui Mondi spirituali. Poiché moltissimo dipende dal fatto che il cammino dell’evoluzione dell’umanità venga 
compreso spiritualmente.  

Rudolf Steiner,  I retroscena spirituali della I Guerra Mondiale. 
 

«Vita dopo la morte? Sarà, ma nessuno è mai tornato a raccontare cosa c’è dall’altra parte…». Quante 
volte abbiamo sentito ripetere questa battuta, quando in una conversazione volevamo dare un senso 
meno materialistico e prosaico alla vita e all’essere umano…  

«Nessuno è mai tornato…» ma ne siamo proprio sicuri?  
In realtà di testimonianze sull’esistenza umana oltre la soglia della morte ve ne sono state moltissime 

nel corso della storia, piú o meno attendibili e piú o meno articolate.  
Naturalmente, trattandosi di comunicazioni provenienti da un mondo profondamente diverso dal 

nostro – mancando il piano fisico – è evidente che il linguaggio non può essere il medesimo della terra. 
La persona che ha attraversato la soglia della morte tende a modificare molti dei punti di vista che aveva 
quando viveva incarnato in un corpo fisico, e questo in misura sempre maggiore quanto piú egli tende a 
distaccarsi dalla sua vita trascorsa; tuttavia, nei – sia pur rari – casi di comunicazioni serie, si può avere 
l’opportunità di ‘seguire’ per cosí dire, il cammino del defunto nel suo percorso post-mortem. 

Tralasciando tutto l’ampio spettro delle testimonianze ‘media-
niche’ in cui non è dato sapere chi sia realmente a comunicare, e 
anche la pur ricchissima letteratura sulla NDE (particolarmente in-
teressanti ed approfonditi gli studi sulla Near-Death Experience di 
Raymond Moody), di persone, cioè, ritornate a vivere dopo essere 
morte per alcuni minuti o piú, e che hanno raccontato quanto hanno 
sperimentato in tale lasso di tempo, vi sono testimonianze attendibili 
e di lunga durata, tali da poter offrire una immagine dettagliata 
del percorso dell’anima umana dopo la morte fisica. 

Una di queste ci è stata lasciata da ç Botho Sigwart, conte di 
Eulenburg, secondo figlio del diplomatico prussiano Philipp Graf zu 
Eulenburg e di Augusta, contessa di Sandels. Il padre Philipp, che 
aveva ricevuto il titolo di conte nel 1900, era molto dotato artistica-
mente, componeva, cantava ed era amico e consigliere dell’Impera-
tore Guglielmo II, il quale si recava spesso nella proprietà di famiglia 
a Liebenberg, a circa 50 chilometri da Berlino. 

Nato a Monaco il 10 gennaio 
1884, Sigwart ereditò – insieme 
alla sorella piú piccola, Victoria, 
detta Tora, che divenne poi pia-
nista – le disposizioni musicali 
paterne. Sigwart era talmente 
dotato che a soli 7 anni scriveva 
Lieder ad orecchio e a 8 anni 
componeva ed eseguiva Lieder e 
musica per pianoforte, spesso 
dinanzi all’Imperatore in visita a 
Liebenberg. 

 

La famiglia riunita a Liebenberg (ca. 1900). Da sinistra in piedi: Adine, il padre Philipp, il segretario 
Kistler, Friedrich-Wendt, Sigwart. Sempre da sinistra seduti: la nonna Alexandine, Karl, la madre 
Augusta, Lycki, la nonna Sandels e Tora. 
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Il cortile del castello di Liebenberg nel 1935 
 

L’apprezzamento che Guglielmo II dimostrò al giovanissimo compositore fu tale che gli ordinò – 
Sigwart aveva allora 11 anni – delle variazioni su una marcia di Dessau, musica che fu successivamente 
eseguita e diretta da lui stesso a Vienna. Nel 1898 studiò organo al ginnasio di Bunzlau, in Slesia, e 
poi al ginnasio Luitpold, a Monaco, nel 1899, per trasferirsi infine a Berlino, al ginnasio umanistico 
Friedrich Wilhelm, dove conseguí la maturità nel 1902. Un anno prima, a soli 17 anni, aveva preso 
parte – su invito di Cosima Wagner, vedova di Richard e amica di famiglia – al Festival di Bayreuth, 
dove aveva avuto modo di dirigere l’orchestra, se pur durante le prove. Dal 1902 fece ritorno a 
Monaco dove studiò storia e filosofia fino al 1907, quando conseguí la laurea. Contemporaneamente 
al corso di laurea studiò musica con Ludwig Thuille e, successivamente, con Max Reger a Lipsia. Da 
allora iniziò a produrre composizioni musicali che sono ancora oggi disponibili. 

Un viaggio di studio in Grecia risvegliò in lui una profonda passione per l’arte greca classica; in 
particolare la musica greca antica era per lui qualcosa di appassionante, tanto che musicò i Lieder 
di Euripide di Ernst von Wildenbruch, fino a farne una composizione operistica. Quest’opera – la cui 
esecuzione fu rimandata a causa dello scoppio della I Guerra mondiale – venne eseguita per la prima 
volta, con grande successo, a Stoccarda il 19 dicembre del 1915, cinque mesi dopo la morte di Sigwart. 

Nel 1909 sposò la cantante lirica Helene Staegemann, che gli diede un figlio, Friedrich, nato nel 
1914, destinato anche lui ad una morte prematura; morirà, infatti, nel 1936, a soli 22 anni, nel corso 
di un’esercitazione militare.  

A Strasburgo ebbe occasione di conoscere Albert Schweitzer, anch’egli organista, con il quale 
terminò, nel 1911, i suoi studi musicali e cui dedicò un concerto per organo. Al circolo di giovani 
amici musicisti di Sigwart appartenevano anche Wilhelm Furtwängler e Artur Nikisch.  

La passione di Sigwart non era solo la musica ma anche la filosofia e l’esoterismo. Nella sua breve 
vita si interessò appassionatamente di religioni orientali, Buddhismo, Teosofia, sino a incontrare 
Rudolf Steiner nel 1906, seguendo da quel momento con trasporto l’Antroposofia. 

Steiner era, infatti, amico dei conti di Eulenburg, ed era a volte ospite a Liebenberg; dal momento 
in cui lo conobbe, nella dimora di famiglia, Sigwart non perse occasione per seguirne le conferenze 
e per approfondirne l’opera. Condivise questo profondo interesse con i fratelli Lycki, Tora, Karl e 
con la cognata Marie. In tal modo vennero poste le basi per le comunicazioni che avrebbe iniziato a 
fare dopo la sua morte. 

Allo scoppio della I guerra mondiale Sigwart aveva 30 anni, e partí come volontario nell’esercito 
tedesco, con il profondo impulso di difendere la Patria in pericolo. Serví con il grado di sottotenente 
in un reggimento di cavalleria prima sul fronte occidentale e successivamente su quello orientale. 

Gravemente ferito ai polmoni il 9 maggio 1915, durante un attacco in trincea in Galizia, venne rico-
verato in un ospedale militare a Jaslo dove morí il 2 giugno 1915. Nonostante le enormi difficoltà per la  
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guerra in corso, secondo i suoi desideri, il suo corpo venne 
portato nel castello del padre a Liebenberg, dove fu sepolto 
sotto la grande quercia a lui molto cara.  

Il legame particolarmente profondo tra Sigwart e Marie 
fece sí che quest’ultima subisse un trauma profondo per la 
morte del cognato.  

Ad appena poche settimane dalla morte, Sigwart si mise in 
contatto con sua sorella Lycki, a lui molto legata, e succes-
sivamente anche con altre persone di famiglia. Lycki cosí 
descrive ciò che provò quando iniziò a sentire che il fratello 
voleva mettersi in contatto con lei: «Nella solitudine e nel 
silenzio di questa giornata ho capito ciò che Sigwart si aspetta 
da me. Lui non vuole guidare la mia mano dall’esterno, ma 
sono io che devo aprire una porta dentro di me; allora sentirò 
le sue parole che poi devo trascrivere». 

Le comunicazioni non avevano carattere medianico; Sig-
wart trasmetteva i suoi messaggi dall’Aldilà a persone non 
in trance ma perfettamente coscienti, che poi provvedevano a 
trascriverli. Lycki, poi Tora e piú tardi Marie, iniziarono allora a   La tomba di Sigwart, sotto la vecchia  
trascrivere i messaggi di Sigwart, che proseguirono per 35 anni. quercia nel parco di Liebenberg nel 1935 

Dapprima la sorella nutriva chiaramente molti dubbi sulla 
autenticità dei messaggi che sentiva nascere dentro di sé e che man mano provvedeva a trascrivere. Ma le 
esortazioni del fratello e la straordinarietà di quelle comunicazioni, che le giungevano in piena coscienza e 
non tramite fenomeni di trance, la convinsero che si trattasse proprio dell’amato Sigwart che tentava di 
mettersi in contatto con lei. Sigwart le chiedeva di aprire la propria mente, lasciando penetrare quei 
messaggi, contrastando e superando ogni sorta di pur comprensibile afflizione per la sua scomparsa fisica. 

Consapevole dei giudizi negativi che il maestro di Sigwart, Rudolf Steiner, aveva sempre dato 
delle comunicazioni dall’Aldilà, e non ancora certa dell’autenticità dei messaggi, un giorno la fami-
glia mandò Marie da Steiner. Si recò dunque a Berlino – dove viveva in quegli anni Steiner – e, su 
richiesta dello stesso Steiner, gli lasciò i quaderni con i messaggi del cognato con l’accordo di rive-
dersi dopo un paio di settimane. Venne il giorno dell’appuntamento, e Marie era in ansiosa attesa di 
sapere cosa le avrebbe detto il Maestro su questa vicenda sicuramente poco ‘ortodossa’ rispetto alla 
Scienza dello Spirito, anzi, per certi versi contraria allo spirito dell’Antroposofia.  

«Cosa dirà?» si domandava dunque Marie, in attesa di incontrare Steiner. «Questa domanda stava 
davanti a me a lettere cubitali, perché nel frattempo in me si era molto rafforzata la fiducia verso 
l’identità di Sigwart. Per un’ora e tre quarti il Dr. Steiner mi spiegò accuratamente, pagina per pagina, 
le comunicazioni [di Sigwart] mettendo nella giusta luce quelle che non avevo compreso, spiegando 
cosa aveva inteso Sigwart con questo o quello, e mi pose delle domande. Mentre leggeva, annuiva 
spesso con il capo, esclamando con approvazione: “Questo è descritto molto bene” – “Ben espresso” 
– “Definizione precisa” – “Sí, le esecuzioni musicali, quelle sono realtà”. Attesi inutilmente obiezioni 
a una qualche comunicazione; non ve ne furono! Accomiatandosi mi disse: “Sí, queste sono comuni-
cazioni straordinariamente chiare e assolutamente autentiche dei Mondi spirituali. Non vedo ragione 
alcuna per sconsigliarLe di continuare ad ascoltarle…”. Nel salutarci, ancora una volta sottolineò 
che comunicazioni di questo genere erano molto rare. Io sentii che era veramente felice di questo e 
che avevamo condiviso questa gioia» (dal libro Brücke über den Strom: Sigwarts Mitteilungen aus 
dem Leben nach dem Tod – Il ponte sul fiume: comunicazioni di Sigwart sulla vita dopo la morte, 
Oratio Verlag, Sciaffusa 2008). 

Le comunicazioni di Sigwart proseguirono per anni e vennero raccolte devotamente e riservata-
mente dalla famiglia. Fino a che, il 25 aprile 1932, arrivò questo messaggio: «È giunto il momento in cui 
i doni divini che abbiamo lasciato elargire da nostro fratello Sigwart devono diffondersi in circoli piú 
ampi. Quanto da lui vi è stato comunicato deve essere diffuso per donare benedizione, per alleviare soffe-
renze, per aiutare le persone ed indicare loro la via verso la Luce. Il momento è arrivato!». 
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Da allora le comunicazioni di Sigwart sono state pubblicate in volume e tradotte in molte lingue 
del mondo. 

Nei messaggi dal Mondo spirituale Sigwart descrive alla sorella Lycki, e al circolo di amici – che 
ben presto si forma intorno a lei – ciò che accade all’anima nel momento della morte e nei periodi 
successivi. Il suo amore per i suoi familiari gli consente di stare loro vicino e di assisterli nel supera-
mento del grande dolore per la perdita. Un dolore che però va superato, perché produce al defunto 
solo grande sofferenza e gli impedisce di comunicare con i suoi cari.  

La morte è qualcosa di meraviglioso – non si stanca di ripetere Sigwart – l’avvenimento piú bello 
della vita; quello che risveglia al Mondo spirituale, dunque perché dolersi per chi è ormai immerso 
nella Luce divina?  

Chi attraversa la soglia della morte è letteralmente assetato dei pensieri elevati che si possono 
formare solo nel corso dell’esistenza fisica, e per questo motivo Sigwart gioisce con la sorella quan-
do lei e i suoi amici si incontrano e discutono di argomenti elevati o si dedicano alla meditazione. 

Sigwart racconta giorno per giorno – in una sorta di diario ultraterreno – il proprio percorso dal 
piano astrale a quello del Devachan. Il mondo fisico, quello astrale e quello spirituale, o Devachan, in 
realtà non sono separati, ma si compenetrano; solo la nostra limitazione nella percezione di ciò che 
non è fisico ci impedisce di vedere oltre i confini del nostro mondo. La pratica spirituale che egli ha 
coltivato già nel corso della vita terrena gli consente di procedere molto rapidamente nel percorso 
tra morte e nuova nascita, permettendogli altresí di conseguire delle conoscenze particolarmente 
elevate dei Mondi spirituali.  

Racconta alla sorella, sin nei dettagli, la prosecuzione – sul piano spirituale – delle proprie crea-
zioni musicali. La “musica celeste” destinata a trasformare l’atmosfera della Terra. «La musica è 
l’arte piú elevata, anche se può agire solo indirettamente sugli uomini. …Il suo compito è quello di tra-
sformarne l’anima. …È il nostro mezzo piú efficace per influenzare l’umanità» (op.cit.). 

Il suo impegno nella realizzazione di sette sinfonie ‘celesti’ è qualcosa che lo occupa molto e lo entu-
siasma; tale opera – realizzata sul piano spirituale insieme ad altre anime – rappresenta la prosecuzione 
della sua missione sulla terra. Descrive con toni rapiti l’indescrivibile felicità delle anime che assistono 
alle esecuzioni di musica ‘celeste’ e narra di periodi d’intenso ma luminoso lavoro per creare le opere e 
successivamente per educare altre anime alla musica. 

Cosí dice Rudolf Steiner nella conferenza “Alle soglie della Scienza dello Spirito” tenuta a Berlino 
nell’agosto 1906 (O.O. N° 95): «L’attività e la beatitudine nel Devachan consistono specialmente nel-
l’attività creatrice. I grandi mutamenti della Terra sono creati dall’essere umano sotto la direzione e la 
guida degli esseri superiori. I morti lavorano alla trasformazione della fauna e della flora. La trasforma-
zione della Terra è dovuta all’operare dei morti. Anche nelle forze della natura dobbiamo vedere le 
azioni degli esseri disincarnati. Ciò che l’uomo non può fare qui sulla Terra lo compie nel periodo che 
vive tra la morte e una nuova nascita». 

Ma i messaggi di Sigwart sono anche ricchi d’indicazioni per l’esistenza terrena, per la preparazione 
necessaria onde poter penetrare coscientemente nel mondo che ci aspetta oltre la soglia della morte, 
dove, se non siamo coscienti, viviamo a lungo in uno stato di doloroso sonno, senza poterci rendere 
conto di dove ci troviamo.  

Allora non ci rendiamo conto neppure di essere morti e non riusciamo a riconoscere le anime delle 
persone a noi legate che ci si avvicinano.  

L’uomo che attraversa la soglia della morte non è – come spesso si immagina – automaticamente 
consapevole di ciò che ha davanti; in realtà egli guarda al nuovo mondo in cui si trova ancora con i pen-
sieri, le emozioni ed i giudizi che aveva da uomo terreno.  

Solo se nel corso della vita terrena si è lavorato spiritualmente, appropriandosi delle corrette descri-
zioni del Mondo spirituale, si può superare rapidamente il periodo di disorientamento che l’anima del 
defunto si trova ad attraversare. 

Come sottolinea Steiner: «Escludere il sapere sui Mondi spirituali durante la vita sulla Terra vuol dire 
rendersi cieco nel senso animico-spirituale per la propria vita dopo la morte» (Nessi cosmici nella forma-
zione dell’organismo umano – O.O. N° 218). 
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Ciò fa comprendere – ove ve ne fosse la necessità – la straordinaria importanza di quanto Rudolf 
Steiner ha portato nella cultura attuale con la Scienza dello Spirito, che ha messo a disposizione del-
l’umanità un quadro esaustivo del Mondo e delle Entità spirituali, rendendo di fatto operativo il ponte 
tra il mondo terreno e quello dello Spirito. 

«Non importa – ci dice Sigwart - quali sono i sentieri che percorriamo nella nostra vita, quali lavori 
abbiamo fatto, tutto dipende da quello che l’uomo ha pensato, ha sentito e ha fatto nella sua ultima vita 
terrena. ...Io adesso so qualcosa in piú, vedo piú lontano di prima. Ma una volta che ci siamo liberati 
della materia del nostro corpo fisico, non si diventa improvvisamente onniscienti. Voi non ci crederete, 
ma io sono accanto a voi, sento tutto quello che dite. Io vivo!» (op.cit.). 

Man mano che il tempo passa e che il defunto si distacca dalla terra, il racconto di questo straordina-
rio viaggio si arricchisce anche d’immaginazioni cosmiche, di esperienze spirituali elevatissime che si 
traducono in preghiere, meditazioni e indicazioni per le anime di coloro che ancora vivono incarnati. 

Seguendo il percorso di Sigwart, viene a crearsi dentro la nostra anima un ponte tra il nostro mondo 
e quello spirituale; cominciamo a guardare alla morte con un occhio diverso.  

Non piú “regno delle ombre” ma Regno di Luce e di Amore.  
Iniziamo a immaginarlo come una porta che si apre su una nuova realtà, nella quale riversare i frutti 

dell’evoluzione spirituale conseguiti nella nostra esistenza terrena.  
«Potete raffigurarvi l’essere incarnati con un viaggio sgradevole che si è costretti a intraprendere. 

All’arrivo a destinazione – vale a dire sulla terra – venite rinchiusi in un cortile circondato da alte mura. 
Vedete il cielo sopra di voi, ma siete convinti che sia irraggiungibile. Rimanete lí fino a quando vi si 
viene a prendere.  

Alcuni di voi possono, con il loro sviluppo spirituale, attraversare quelle pareti. Per costoro la prigionia 
non significa piú nulla, perché essi hanno comunque la libertà dello Spirito» (op.cit.). 

Piero Cammerinesi 
 

 

Il ponte sul fiume 
 
28 luglio 1915 

 

Sono io a parlarti, tuo fratello Sigwart, che ti ama, che è 
accanto a te, e che è cosí strettamente legato a tutti voi. 
Non devi piangere, questo è molto doloroso per me. Vi 
dovete liberare dai pensieri di afflizione. Voi siete i miei 
fratelli e sorelle, e cosí sarà sempre. Vedo che adesso 
avete accolto e compreso tutto nel modo giusto; ora niente 
ci può separare. Dillo ai fratelli, dillo ai genitori, che 
ringrazio di tutto. Tu devi fare da mediatrice; dopo tanti 
sforzi ci sono riuscito. Già all’inizio cercavo il contatto, ma 
tu non reagivi. Il vostro grande amore e i vostri pensieri mi 
aiutano ad avvicinarmi sempre piú a voi. Sarete felici, 
perché grazie a me potrete crescere e imparare molto, perché 
io sono morto anche per voi, per trasmettervi gli insegna-
menti dello Spirito. 

 
29 luglio 1915 

 

Adesso sono molto contento di voi. All’inizio il vostro 
dolore mi tormentava. Poi ho cercato con grande fatica di farmi sentire da voi. Ora va meglio. Come 
è facile morire! Non posso ancora dirvi tutto, ma sto molto, molto bene, e voi dovete pensare a me come 
a una figura di luce che non deve piú patire alcun dolore. Ho provocato io stesso la mia morte perché  
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avevo da fare qualcosa di piú molto piú grande. Di questi lavori voi non potete farvene un’idea, non potete 
immaginare quanto siano belli, grandiosi e perfetti. Benedetto colui che può portarli a termine! Il tuo 
corpo vuole pace. Dormi piú che puoi. Nel sonno ci incontriamo e ci aiutiamo. Presto lo saprai anche 
durante la veglia. Questo è il primo inizio. Se voi solo sapeste quello che qui ho vissuto di bello! Ma io 
ve lo mostrerò quanto prima. Ci sono delle leggi immutabili intorno a voi, che vi costringono a vivere 
la vostra vita cosí come voi stessi ve la siete preparata. L’Onnipotente guida tutto, ma siete voi a crearvi 
il vostro destino. 

 
30 luglio 1915 

 

Adesso non potete piú dubitare. Io vi devo dire ancora tante cose. Perché non mi credete, non credete 
che vi sto vicino? Non potrò rimanere a lungo in questo tipo di collegamento con voi, perciò fate tesoro 
del fatto che io, vostro fratello Sigwart, parli attraverso di te. Non dovete pensare che io adesso, come 
fratello spirituale, possa gioire con voi meno di quanto gioissi prima, da uomo. Io non sono cambiato 
affatto, solo che adesso non porto piú un corpo fisico, so molto di piú e sono molto felice di poter adem-
piere ad una grande missione. Ma per il resto sono rimasto esattamente quello stesso che voi conoscete. 
Vero che adesso non dubitate piú? E ora ancora qualcosa sull’‘altro mondo’, come lo chiamate voi. 
Tutto è molto piú puro e piú chiaro. Non pensavo che già in questo primo periodo lo avrei visto in questo 
modo. Grazie ai miei interessi per il sovrasensibile, non ho vissuto delusioni, al contrario, è stato un ri-
sveglio che piú bello di cosí non avrei potuto immaginare. Tutto agiva su di me ed io ero al tempo stesso 
consapevole di quello che mi stava succedendo, vale a dire che stavo attraversando le ‘porte della morte’, 
come la chiamate giustamente voi. Ho sofferto veramente tanto durante l’ultimo periodo della mia vita 
sulla terra. Ma il distacco della materia avviene nel sonno, la coscienza ritorna solo gradualmente e poi 
arriva il piacere della libertà, se non si è dei neofiti in ciò. Quanto è piacevole non avere piú un corpo 
fisico! Ma poi ritorna la nostalgia per le persone care che abbiamo lasciato. Vediamo la loro angoscia, e 
questo è terribile! Questi sono stati per me gli unici veri tormenti, e fino ad un certo punto lo sono ancora 
adesso. Ora però sapete come sto, e non 
avete piú nessun motivo di essere ango-
sciati... Ora è appena arrivato uno di quei 
momenti che mi addolorano. Tu stai guar-
dando la mia foto e pensi che io viva 
perché mi vedi fisicamente davanti a te, 
improvvisamente prendi coscienza della 
realtà, e cosí ritorna di nuovo tutto il 
dolore. Questi per te rappresentano sem-
pre passi indietro. Per chi è unito dai 
vincoli d’amore che non s’interrompono 
mai, non esiste piú nessuna separazione, 
né nella vita, né nella morte! 

 
6 Agosto 1915 

 

Le battaglie nel Mondo spirituale sono molto piú violente di quelle che ci sono in guerra da voi, perché 
qui si tratta di distruggere lo Spirito (l’individualità), mentre da voi è solo il corpo ad essere distrutto. Di 
notte da voi è riposo, mentre da noi ferve l’attività. Allora noi abbiamo piú tempo per aiutare i defunti, che 
ora ci invadono a migliaia. 

Come sono stato felice questo pomeriggio, è stato cosí bello da parte vostra! Io vivo ancora come 
sulla terra, solo che ho maggiori capacità rispetto a quelle che aveva il mio corpo fisico. Con lo sguardo  
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penetro molte cose, ma so che non è tutto, anche se ho un forte desiderio di andare avanti. Tale desiderare 
naturalmente qui è di gran lunga di maggiore aiuto rispetto a quando si è immersi nel corpo fisico sulla 
terra, in quanto è molto piú efficace. Ma per il resto è ancora tutto esattamente come sulla terra. Quando 
discutete su questioni relative al mondo sovrasensibile con persone spiritualmente evolute, io ne approfitto e 
apprendo da voi alcune cose che qui non sperimento. Io stesso non posso ancora dirvi molte cose su di esso, 
perché non ho ancora visto tutto. So che fate fatica a comprendere ciò; per questo ve lo ripeto continuamente. 
Il piú grande errore è pensare che l’uomo, una volta spogliatosi del suo corpo, sia perfetto. I vostri discorsi, 
per esempio oggi, mi hanno aiutato tanto quanto hanno aiutato voi, forse anche di piú, perché io, con i miei 
sensi attuali, afferro e comprendo piú rapidamente, mentre il cervello umano lavora spesso molto lentamente. 
Per questo dovete capire che io sono felice quando vi incontrate con persone come quelle di oggi, perché 
anche io allora posso imparare molto, e in quei momenti vi posso stare molto piú vicino che nella vita 
quotidiana, quando vi occupate di cose senza importanza. Non so ancora quanto tempo io debba rimanere 
sul livello spirituale dove mi trovo attualmente, ma credo non molto. Poi uscirò un’altra volta dal mio 
corpo attuale, esattamente come quando voi deponete il vostro corpo fisico.  

Vorrete certo sapere qualcosa della mia vita qui: sappiate che io vivo solo per la grande opera di cui vi 
ho parlato molte volte, la Musica Sacra, che sarà di grande beneficio per l’umanità. Il mio lavoro sulla terra 
è stato appena un assaggio di ciò. È qualcosa di straordinariamente bello, che permea tutte le sfere e tra-
smette le sue vibrazioni fino alle regioni piú alte. Ciò richiede molta energia e molti grandi talenti. Sentivo 
di essere chiamato alla realizzazione di qualcosa di grande. Per questo motivo ero cosí sereno quando sono 
andato in guerra. Sapevo che tutto è nelle mani di Dio. Non ho avuto rimpianti neppure per un momento. 
Doveva avvenire, era il mio destino! Avevo sempre sentito dentro di me che non sarei diventato vecchio, 
ma non per questo meno allegro e felice; ho goduto la mia vita al massimo, perché sapevo che tutto è 
determinato, ed io stesso non posso cambiarne nulla.  

Quando poi la morte è arrivata, sono rimasto comunque sorpreso, perché non credevo avvenisse in quel 
momento. Durante i lunghi periodi d’infermità avevo fatto ancora comunque piani per il futuro, e la spe-
ranza di ritornare presto a casa mi sorreggeva e mi dava coraggio, anche se a volte la mia voce interiore mi 
diceva: “Preparati, è finita”. Non ci credevo completamente, ma poi, improvvisamente, ho visto la mia vita 
davanti a me e ho capito che era finita! L’ultimo minuto è stato terribile, ma è durato solo un attimo ed è 
passato, vale a dire che poi è venuto il sonno della morte che mi ha liberato da tutti i dolori che il corpo 
doveva sopportare. Inconsciamente mi ero preparato alla morte. Il mio karma positivo mi ha consentito di 
stare per tre settimane in malattia dopo il ferimento, in modo da staccarmi lentamente dall’involucro 
terreno. Quanto sono piú sfortunati gli uomini che muoiono di colpo, perché non riescono a capire di essere 
morti. A volte anch’io ho creduto di essere ancora vivo, perché all’inizio ci sono condizioni molto simili. 
Grazie a Dio ho avuto presto coscienza di non possedere piú un corpo fisico. Poi è arrivata la separazione 
dal corpo eterico, ed io sapevo che cosa stesse accadendo.  

Poi giunse il difficile compito di calmarvi e di farvi capire che io ero vivo. Questo ha richiesto molto 
tempo e molte energie, ma mi avete ascoltato e questo mi ha sollevato di molto, quindi vi ringrazio dal piú 
profondo dell’anima! Non potrò mai dimenticare come abbiate superato voi stessi per amor mio. Un giorno vi 
ricompenserò! Quando vi distaccherete dal vostro corpo ci sarò io ad aiutarvi. Quello sarà un meraviglioso 
ritrovarsi! Tenete bene a mente che questo vi deve sempre dare nuova forza per aiutarvi a superare il dolore. 
Per favore, non abbiate dubbi, ma siate fermamente convinti che io continuo a vivere come sulla terra, solo 
che non mi potete vedere e che sto molto meglio, perché non devo piú portarmi appresso il corpo! 

Vi darò una massima: 
 

Dio ha creato il Sole 
per il bene dell’uomo. 
Dentro di noi si trova  
il grande Sole del divino. 

Tutti i suoi raggi irradiano il cielo, 
da cui provengono. 

In te si trova il divino, 
trovarlo è il tuo compito. 
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Ora abbiamo parlato a lungo senza intralci. Deve andare e andrà sempre meglio, ma è necessario che tu 
ti procuri molta tranquillità e non ti affatichi con troppe cose, perché esse portano troppa inquietudine nella 
tua vita, e a quel punto io non sono in grado di arrivare sino a te. Non sapevo che tu mi fossi cosí vicina 
spiritualmente. Perché non siamo stati piú vicini nel corso della vita? Tu sei stata troppo assorbita da te 
stessa, ma ora siamo strettamente collegati e ci stiamo aiutando vicendevolmente.  

Fratello mio, vedo perfettamente il tuo progresso spirituale. Quando lavori su di te è come se nascesse, 
da una singola piccola colonna, il grande edificio di un tempio indistruttibile. Questo è il tuo sé spirituale! Il 
legame che ci unisce è ora molto piú intenso rispetto a quando ero vivo, perché adesso io posso entrare 
dentro di te. Io ti circondo con il mio aiuto e con il mio amore; possa io proteggerti dalle cose spiacevoli 
che la vita sulla terra porta con sé. Chiamami quando hai bisogno di me. Il tuo compito è grande, ma anche 
bello e nobile. Il tuo percorso è illuminato dal radioso amore dell’insegnamento del Cristo. Il sentimento di 
gratitudine verso di voi cresce sempre di piú, perché vedo che vi evolvete per amor mio. Un giorno vi 
ricompenserò per tutto questo! 

 
20 Novembre 1915 

 

La vita terrena non è una vita di gioia, è difficile e dura. 
Tutti lo sanno, eppure si aggrappano a questa terra. Ho avuto 
già occasione di dirvi talmente tante cose, che adesso l’idea 
di lasciare il corpo fisico non dovrebbe piú suscitare in voi 
alcun pensiero di orrore o rammarico. Questa vita terrena è 
sopportabile solamente se la si considera un breve periodo di 
passaggio. 

Non ti preoccupare, essa arriva, ha il suo senso, e non 
possiamo aggiungervi altri significati. 

Potete raffigurarvi l’essere incarnati con un viaggio sgra-
devole che si è costretti a intraprendere. All’arrivo a desti-
nazione – vale a dire sulla terra – venite rinchiusi in un 
cortile circondato da alte mura. Vedete il cielo sopra di voi, 
ma siete convinti che sia irraggiungibile. Rimanete lí fino a 
quando vi si viene a prendere. 

Alcuni di voi possono, con il loro sviluppo spirituale, at-
traversare quelle pareti. Per costoro la prigionia non significa 
piú nulla, perché essi hanno comunque la libertà dello Spirito.  

Quando verrete qui, poi il dolore e la preoccupazione si  M.C. Escher  «L’illusione del cortile» 
trasformeranno in felicità. 

Come vi compatisco, a volte, quando, vicino a voi, vedo le vostre piccole preoccupazioni, perché sono 
davvero piccole preoccupazioni. Grandi preoccupazioni sono solo quelle che riguardano l’anima, vale a 
dire quando l’anima, o lo Spirito, subiscono dei danni, quando le persone sempre piene di dubbi sono in 
collera con il loro Dio per il fatto che Egli non cosparge la loro esistenza solo di rose; queste sono per noi le 
grandi preoccupazioni! 

Ricordatevi di questo, voi che siete intrappolati nelle preoccupazioni. 
Ricordatevi di questo, e siate forti, dovete essere al di sopra di queste preoccupazioni. 
Dio è con voi e fa solo ciò che è la cosa migliore per voi e per la vostra evoluzione. 

 

 
Dal volume: Brücke über den Strom: Sigwarts Mitteilungen aus dem Leben nach dem Tod – Il ponte sul fiume: 
comunicazioni di Sigwart sulla vita dopo la morte (Oratio Verlag, Schaffusa 2008). 

 Traduzione di Piero Cammerinesi 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

 
Carissima Vermilingua, 

sono appena tornato da una delle mie solite escursioni abusive sul paludoso fronte terrestre. Se lo 
sapesse quel minus habens di Faucidaschiaffi non hai idea delle sarcastiche paternali che mi aspetterebbero. 
Incentrate sul fatto che se non si è inviati espressamente dal direttore di pagina, o se non si è fatta domanda 
in triplice copia alla redazione, non si è... coperti da assicurazione. 

Capirai, se avessi dovuto rispettare l’iter burocratico, sarei partito l’anno del mai e il mese del poi. 
E tuttavia ero curioso di conoscere l’andamento di quella sorda opposizione che mi dicevi nascente 

contro l’operato della Commissione Trilaterale da te sponsorizzata.  
Come ti avevo anticipato, la mia preoccupazione era su come le nostre appetitose caviucce avrebbero 

reagito al manifestarsi in piena luce dei membri del tuo gruppo organizzato, regolarmente registrati sul 
libro paga animico della Furbonia University.  

Avrebbero finalmente capito, le nostre vittimucce candite, che nella monodimensione sociale “prevalente” 
sulle altre due, i nemici dei singoli individui sono tutti i gruppi organizzati? Nessuno escluso? 

La risposta che ho avuto da un lato mi tranquillizza. Non l’hanno ancora capito: criticano e strepitano 
sul web ma, nel mondo, non si muovono! Dall’altro lato, però, può destare in te una certa preoccupazione 
ciò che ho scoperto. Infatti nel limitrofo Paese dell’erre moscia si sono svolte elezioni che hanno portato 
al potere Monsieur Hollande, membro del Gruppo Bilderberg.  

Sai bene che il gruppo sponsorizzato da Ringhiotenebroso è già presente in forze nel Consiglio e nella 
Commissione dell’Unione Europea. E tra tutti questi gruppi – il tuo e gli altri guidati da noi, che occupando 
i gangli delle istituzioni culturali, giuridiche ed economiche stanno al momento determinando i destini di 
quel cerúleo granulo orbitante – si è creata una competizione che sta sfiorando il vero e proprio antagonismo 
autolesionistico.  

Non sull’obiettivo finale ma sulla priorità dei passi intermedi... c’è una certa confusione. In questa 
opacità tutta angloamericana, a volte intrecciandosi e a volte separandosi, attualmente si confrontano due 
coalizioni: quella favorevole al prioritario proseguimento delle micro-guerre locali a scoppio controllato 
(Afghanistan, Iraq, Libia e le prossime annunciate Siria e Iran) col vantaggiosissimo obiettivo finale del 
confronto fratricida tra Russia e Cina; e quella invece favorevole a consolidare prioritariamente il definitivo 
ribaltone monodimensionale sociale nel continente del Centro. 

Vale a dire passare il testimone dal sistema monodimensionale a “prevalenza” politica, fino ad ora 
imperante nei Paesi Europei, al sistema monodimensionale a “prevalenza” economica, nella identica 
forma turbo-speculativa ormai imperante da due secoli, pur con fasi alterne, nel mondo angloamericano.  

Se infatti fai una capatina in quei due Paesi alleati dell’Estremo Occidente puoi studiare, dal fragoroso 
eruttare magmatico interanimico che ivi imperversa per aver sbattuto il singolo individuo nelle favelas 
della periferia, gli effetti deleteri di un sistema anti-sociale (slap) in cui la dimensione economico-
finanziario-speculativa ha totalmente inghiottito in sé quella giuridico-politico-statale e quella religioso-
artistico-scientifica. Tiè! 

Ti allego la visualizzazione grafica di quanto affermato, per cosí dire “zippato” in un’immagine-sintesi 
che potrai sviluppare dinamicamente attraverso il tuo pensare.  
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Mettendola in movimento nella tua mente potrai rispondere da súbito alle seguenti domande:  
a) cosa succede all’elemento chiave politico (lo Stato) che mette in relazione uomo a uomo sul piano fisico? 

Nella monodimensione economica può svilupparsi ulteriormente? E far crescere fino alla necessaria dilata-
zione richiesta dal momento storico le regole sane per la convivenza collaborativa dei singoli individui? 

b) cosa succede all’elemento chiave culturale (la Scuola) che ha il compito di osservare le potenzialità dei 
talenti e qualità dei singoli individui che si reincarnano? Nella monodimensione economica può svi-
lupparsi ulteriormente? E far crescere fino alla necessaria dilatazione richiesta dal momento storico 
l’orientamento pedagogico responsabile affinché possa essere immesso nelle comunità un membro che 
di generazione in generazione divenga sempre meno “egoista” e sempre piú “altruista”? 

c) cosa succede all’elemento chiave economico (il Mercato) che ha il compito di favorire la circolazione 
di merci e servizi in funzione dei bisogni reali dei singoli individui? Nella monodimensione economica 
può svilupparsi ulteriormente? E far crescere fino alla necessaria dilatazione richiesta dal momento 
storico l’approccio sistemico fraterno che rispetti l’equilibrio in divenire tra i bisogni dell’uomo fisico-
spirituale e le potenzialità della Natura? 
 

Sono le medesime domande che ho rivolto a Ruttartiglio mentre ci dirigevamo nella Caverna Magna 
della Furbonia University. Stavamo andando ad ascoltare ancora il Master Truffator: questa volta nel-
l’anfiteatro con al centro la colossale stalattite su cui sono scolpite le sembianze del precedente Arconte 
delle Tenebre. Qui il nostro integralista scientifico mi ha sorpreso un’altra volta, rispondendomi con un 
paragone retorico che mi sarei piuttosto atteso da Sbranatutto, non da lui. 

 

Ruttartiglio: «Dopo il mio viaggio nelle foreste dell’Amazzonia, al seguito di un manipolo di baldi 
esploratori per l’antitesina di gruppo al master in damnatio administration, risponderti è facile con 
un’altra domanda, Giunior Dabliu. Cosa succede all’anaconda gonfio e satollo che si è pappato, uno dopo 
l’altro, un giovane giaguaro disattento e un vecchio capibara debilitato?». 

 

Stavo proprio per rispondergli a tono quando le fanfare hanno annunciato l’ingresso delle Autorità. Sai 
benissimo come Sua Súbdola Autorevolezza non tolleri assolutamente distrazioni o movimenti fuori posto 
in questi momenti solenni. E non rammento nessuno di noi che abbia mai apprezzato le feroci nerbate 
contropelo sul groppone che sa distribuire con esemplare e tignosa professionalità. 

In ogni caso, l’interesse per quanto si apprestava a dire ha prevalso e interrotto il nostro dialogo. 
Appena terminato il consueto rituale di sottomissione ho perciò estratto dalle scaglie ventrali il mio im-
mancabile moleskine astrale, e ti riporto pertanto in sintesi quanto detto dall’oratore. 
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Master Truffator: «Il 
successo dei nostri finan-
cial pitbull è in buona 
parte dovuto ad un’ispi-
razione maligna che dob-
biamo al nostro collega 
Ràntolobiforcuto quando 
curava, come Bramoso 
pastore, alcuni volente-
rosi gruppi di Corsari 
regolarmente autorizzati 
da Sua Maestà britanni-
ca a impegnarsi negli ag-
guati ai galeoni spagnoli, 
gonfi d’oro nel viaggio 
di ritorno dal sacco degli 
ingenui amerindi. Suc-
cessivamente li ha con-
vinti ad intraprendere la 
piú sicura e redditizia 
tratta degli schiavi sulla 
rotta che dall’Africa por-
ta all’America del Nord». 

 

Tralasciando tutto il resto del discorso, Vermilingua, quello che aveva colpito Ràntolobiforcuto era 
sostanzialmente il meccanismo culturale menzognero delle cosiddette “promesse da marinaio”.  

 

Master Truffator: «Questo meccanismo, secondo la legge sociale dello Slittamento Laterale Degenerativo, 
è stato applicato perciò alle “promesse elettorali” prima e a quelle “economiche” poi. Sulla narcotizzante 
illusione indotta nel nostro futuro olocàusto proprio da queste ultime, si è basato il fulmíneo successo dei 
nostri spietatissimi speculatori al potere». 

 

Sostanzialmente, Vermilingua, pensa a come doveva suonare allettante agli ingenui portatori della 
civiltà contadina la promessa: «Se tu mi dai la tua anima e il tuo corpo... ti do benessere, lavoro, sicu-
rezza, crescita, prodotti e persino la pensione». Una vera promessa da marinaio: illusoria perché al piú 
capace di durare solo uno o due cicli trentennali di Saturno, prima di rivelare la sua malèfica portata... 
E, bada bene, a condizione di partire da uno Stato in via di sviluppo, o appena devastato da una guerra 
(slap) ‘provvidenziale’. 

 

Master Truffator: «Si è creato cosí un sistema sociale guasto che è votato al disastro antisociale sia se 
l’opzione delle nostre bramate caviucce sarà quella di difenderlo a qualunque costo, sia se sarà quella di 
riformarlo in senso monodimensionale “prevalente” in base ai tre pseudo-ideali fondamentali sponsoriz-
zati dai Draghignazzo Boys: crescere e basta (dogma culturale); lavorare e basta (ideologia politica); 
produrre e basta (sfruttamento economico). E tutto ciò, a qualunque costo e... per sempre. Naturalmente chi 
è registrato sul nostro libro paga animico è impegnatissimo ad evitare di fare autocritica e a scaricare la 
responsabilità su chi lo ha preceduto, affinché tutto rimanga immutato. I nostri ossessi sanno tutti perfetta-
mente come devono andare le cose, ma debbono creare il dubbio di passare piuttosto per degli stupidi che 
solo casualmente si trovano nel posto di potere che occupano. In modo da suscitare un senso di superiorità 
nei piú ingenui e da tagliare le unghie a chi si è accorto della falsità della promessa, ma non sa ancora 
contro chi e cosa deve combattere per cambiare il sistema». 
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Il chi e cosa è in sostanza la monodimensione sociale “prevalente” sulle altre due fuori, e la propria 
evoluzione autocosciente dentro. Ti risparmio la storia di come in appena due secoli Sua Odiosità usuraria 
ha organizzato ‘il piú grande crimine del mondo’. Asservendo, a favore della speculazione turbo-capi-
talistica, le forze che avrebbero dovuto equilibrarla mediante i princípi della democrazia partecipata: 
partiti, tribunali e sindacati. Naturalmente includendo anche l’intellighenzia intellettuale, ammaestrata 
all’ossequio attraverso la sapiente assegnazione di carriere, prebende, visibilità e riconoscimenti ufficiali, 
Nobel compreso. 

 

Master Truffator: «Che dire? Declinare il livello planetario del successo di questa strategia del malaffare 
sociale non tocca a me. Mi limiterò a sottolineare che adesso per Partiti, Sindacati e Tribunali questo sistema 
non è affatto percepito come sbagliato. Tutt’altro! Per loro va solo fatto funzionare al massimo delle sue 
potenzialità. Stanno impegnandosi tutti, ai piedi della passerella, per far salire velocemente a bordo di 
questo Titanic tutti i passeggeri. Che poi la nave sociale sia destinata ad affondare, non è problema di 
loro interesse». 

 

E che sia proprio cosí, Vermilingua, posso confermartelo per conoscenza diretta. Nell’ultima missione 
in quel Paese del Centro che sto tenendo d’occhio da tempo, nel vivo del dibattito sul piano del rilancio 
dell’Italia, ad esempio, i Tribunali non si stanno muovendo contro le Banche Internazionali in quanto 
creatrici del disastro sociale in corso, né contro gli sprechi dei Partiti, bensí solo contro gli evasori fiscali 
che sottraggono alle stesse una fetta ulteriore di rimborsi. Come dire al cacciatore di elefanti di sparare al 
tafàno che gli fa dimenare con rassegnazione il codino. 

I Partiti poi non si riducono rimborsi elettorali immotivati e immeritati stipendi, pensioni e privilegi. 
Né sanno cosa sia combattere lo spreco causato da loro stessi a livello nazionale-regionale-comunale; né 
vogliono attivarsi contro l’attacco degli speculatori internazionali, in quanto loro stessi hanno venduto il 
Paese all’Eurozona per un piatto di euro-lenticchie stantíe. 

E i Sindacati chiedono a gran voce pacchetti anticrisi perché per loro la promessa non è una truffa: non 
funziona come dovrebbe soltanto perché non è a pieno regime. Per loro gli abitanti devono consumare di 
piú per far crescere il PIL. E lavorare tutti di piú, e per tutta la vita, per pagare alle Banche Internazionali 
il debito pubblico: dato che ultimamente la pensione è diventata una cosa aleatoria. 

Se quindi Tribunali, Partiti e Sindacati stanno lottando perché tutti abbiano un posto in questo sistema 
morente (slap), è evidente che stanno dalla parte della speculazione privata organizzata: non contro di essa. 
E poi il mefitico è che i “tribal-liberisti” pur vedendo il fallimento del modello capitalistico speculativo, 
causa l’orientamento monodimensionale economico “prevalente”, non sanno come riformarlo. Similmente 
navigano a vista i “collettivisti-tribali”: per il fallimento delle ideologie, inevitabile nella monodimensione 
politica “prevalente”, sono stati costretti a inseguire, scimmiottare e superare sul loro terreno malato gli 
stessi “tribal-liberisti”. Tiè! 

Fiamme dell’Inferno! Entrambi questi orientamenti tribali sono privi dell’idea trasformatrice e risanante 
che potrebbe venir loro ispirata solo da un contesto sociale puramente tridimensionale: ma questo sarebbe 
stato il compito della dimensione culturale. Appunto la prima che abbiamo anestetizzato nel tenebroso 
caos scatenato a séguito della tradita Rivoluzione francese. 

E d’altra parte chiediamoci, precauzionalmente, Vermilingua: rispetto alla promessa della felicità turbo-
speculativa nel libero mercato, che presa possono avere le flèbili spinte culturali che gli odiatissimi Agenti 
del Nemico stanno portando per istituire una Società tridimensionale sana? In cui le tre aree sociali sono 
in equilibrio dinamico funzionale e qualitativo? E neppure competono ferocemente, ma 
collaborano noiosamente a vantaggio di ogni singolo individuo e non dei soli gruppi 
predatori ben organizzati? Quale “promessa da marinaio” potranno escogitare le Coorti 
del Nemico, migliore e piú frizzante della nostra, per la quale la felicità in Terra è il 
nuovo modello... di forno a microonde? 
 

Il tuo navigatissimo Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

 

Continueremo il quadro storico con altre notizie del divenire spirituale umano, desunte dalla conferenza 
del 28 agosto 1923 (O.O. N° 227): «Quando percorreva tempi molto remoti dell’evoluzione della Terra – 
tempi preistorici − l’uomo si trovava anche sulla Terra in compagnia di Entità spirituali che non dipende-
vano direttamente dalla Terra stessa, ma dipendevano dal cosmo anche nella loro vita terrestre. Si può 
dire che i Maestri divini, non Maestri terreni, che erano a quel tempo a capo dei Misteri e istruivano gli 
uomini sulla Terra …agivano sugli individui nei loro corpi eterici. Cosí i Maestri piú antichi degli uomini 
nei Misteri, i Maestri elevati, coloro di cui gli uomini fisicamente incarnati non erano che i servi, erano 
Maestri eterici divini. …Si mostravano solo nei Misteri, ma ivi si mostrarono, e grazie ai Misteri divennero 
abitanti della Terra insieme agli uomini. Quelle Entità si ritirarono poi dalla Terra, ritornarono alla Luna, 
e vivono ora come in una fortezza cosmica, non percepibili per l’esistenza terrestre, all’interno dell’esistenza 
lunare. Se dunque consideriamo l’interno dell’esistenza lunare, dobbiamo vederla come una riunione degli 
esseri che una volta, nel loro corpo eterico, furono i grandi Maestri degli uomini sulla Terra. …Dopo la 
morte l’uomo si trova realmente in un rapporto con le Entità divino-spirituali che un tempo lo avevano 
educato e istruito assieme all’intera umanità». 

Il giorno dopo, quindi nella conferenza del 29 agosto 1923 (op.cit.), Steiner aggiungeva ancora: «Guar-
diamo indietro allora, appunto a un tempo in cui l’attuale popolazione lunare dava dei Maestri agli uomini 
terrestri. Poi quella popolazione lunare, con gli ultimi grandi Maestri dell’umanità, si è ritirata nella fortezza 
lunare del cosmo. Ma sempre di nuovo nascevano sulla Terra uomini che nella loro vita karmica avevano 
la possibilità di rimanere in interiore relazione con le esperienze della popolazione lunare. Questi esseri, 
che sempre di nuovo nascevano nel corso dell’evoluzione della Terra, apparivano quindi come messaggeri 
della grande assemblea della popolazione lunare, apparivano a coloro che nel Primo, Secondo e Terzo 
Periodo di Civiltà Postatlantico avevano popolato la Terra e sviluppato in Oriente una civiltà superiore. 
Questi iniziati della Luna venivano chiamati Bodhisattva. Essi erano uomini sulla Terra, ma in loro conti-
nuava a vivere direttamente sulla Terra la spiritualità dei grandi Maestri lunari. Succede cosí che si pre-
sentano tempi nell’universo in cui la popolazione lunare, poiché è piú vicina alla popolazione solare di 
quanto non lo sia quella della Terra, sviluppa rapporti specialmente intimi con la popolazione solare; cosí 
per mezzo degli Iniziati lunari, che vengono chiamati Bodhisattva in Oriente, la saggezza solare può arri-
vare agli uomini della Terra nelle antiche civiltà orientali». 

Giacché è necessario raccogliere ancora notizie su questo tema, torniamo alla conferenza del giorno prece-
dente, cioè del 28 agosto: «Sono però rimasti dei successori di quelle Entità, che nella remota Epoca Postiper-

borea dell’umanità [l’Epoca Lemurica] comparvero di tempo in 
tempo sulla Terra. In Oriente furono chiamati Bodhisattva. Essi ap-
parivano incarnati in corpi umani, ma erano tuttavia successori 
delle Entità che si erano trincerate sulla Luna. Cosí la vita dei 
Bodhisattva si svolge in comune con le Entità che vivono nella 
fortezza lunare cosmica. Là risiedono le sorgenti della loro forza, le 
sorgenti dei loro pensieri. …All’Epoca in cui agivano i Bodhi-
sattva, compiuto il tempo, dopo il primo terzo del Quarto Periodo 
Postatlantico, e cioè nell’anno 1 d.C., penetrò l’azione del Mistero 
del Golgotha, l’azione del Cristo circondata dalla dodecuplice 
azione dei Bodhisattva; vi viene accennato, ed è proprio vero, con i 
dodici Apostoli attorno al Cristo». 

Ora è necessario continuare con gli estratti di due conferenze. 
La prima è del 22 marzo 1909 (O.O. N° 107): «E quei Maestri che 
hanno compreso che il progresso dell’umanità dipende dalla com-
prensione dell’evento del Golgotha, sono uniti insieme entro la di-
rezione dell’umanità come “Maestri della saggezza e dell’armonia 
dei sentimenti”. E come un tempo le lingue di fuoco discesero aleg-
giando sulla comunità, quasi in un vivo simbolo universale, cosí 
quello che il Cristo stesso denominò ç lo Spirito Santo domina 
come luce sulla Loggia dei Dodici Maestri. Il tredicesimo è la guida 

Pier Matteo Tortorella «Pentecoste» della Loggia dei Dodici. Lo Spirito Santo è il grande Maestro di quelli 
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che noi chiamiamo i “Maestri della saggezza e dell’armonia dei sentimenti”. Sono essi dunque coloro attra-
verso la cui voce i contenuti di saggezza dello Spirito Santo fluiscono giú sulla Terra per l’umanità, in 
questa o quella corrente. I contenuti di saggezza, trasmessi dal movimento scientifico spirituale al fine di 
comprendere il mondo e, dentro il mondo, gli Spiriti, fluiscono ad opera dello Spirito Santo entro la Loggia 
dei Dodici; e in sostanza è questo che a poco a poco condurrà l’umanità alla libera autocosciente com-
prensione del Cristo e dell’evento del Golgotha».  

La seconda conferenza è quella del 3 maggio 1909 (op.cit.), nella quale ci vengono date ulteriori notizie 
su questi Maestri non divini dell’umanità: «Essa [la Scienza dello Spirito] è in grado di asserire che pro-
prio intorno al Polo Nord le condizioni della Terra nell’Epoca Lemurica erano affini al massimo a quelle 
che regnavano sulla Terra quando Sole e Luna vi erano uniti [cioè nell’Epoca Iperborea precedente la 
Lemurica]. Oggi queste condizioni si sono modificate ulteriormente. Ma sotto un certo rapporto, vale 
ancora oggi il fatto che intorno al Polo Nord esiste il piú forte influsso del centro della Terra sulla sua 
superficie e che ivi gli influssi del Sole e della Luna sono i piú esigui. Quel che a partire dall’Epoca Lemurica 
si è fatto valere, e cioè il fatto che l’irradiazione da fuori abbia acquistato un cosí grande influsso, si è verifi-
cato al minimo intorno al Polo Nord: cosí che l’azione dell’interno della Terra sulla superficie e su tutto quello 
che ci vive sopra, è spinta al massimo intorno al Polo Nord. Per contro, l’influsso del Sole e della Luna 
esplica la maggiore forza intorno all’Equatore. Era cosí già all’Epoca Lemurica. Dalla cronaca dell’Akasha 
possiamo desumere che, col distacco del Sole e della Luna, le condizioni sulla Terra si sono totalmente 
rinnovate. Ne risultò però anche un effetto ben determinato. Ne sorse qualcosa ch’è di importanza fonda-
mentale per tutta l’evoluzione terrestre. Intorno al Polo Nord, per il motivo su esposto, era data la minor 
possibilità all’uomo d’incarnarsi in una forma umana cosí da trovarci la sua migliore espressione. Perciò, 
nell’antica Epoca Lemurica, si raccoglievano intorno al Polo Nord quegli esseri che, se cosí posso dire, 
non pretendevano di scendere del tutto sulla Terra, e a cui piaceva di piú rimanere su nelle regioni dove 
l’aria era impregnata di vapore acqueo. Abbiamo dunque intorno al Polo Nord, nell’Epoca Lemurica, un 
genere di spiriti che non si preoccupava troppo dei corpi fisici che brulicavano quaggiú, sopra la Terra; un 
genere che, in sede spirituale, constava per un occhio d’oggi di forme trasparenti, e perciò non propriamente 
visibili, le quali, come tali, erano altamente sviluppate, ma in rapporto alle loro forme fisiche mostravano una 
umanità inferiore. Vivevano in un corpo eterico, erano piuttosto esseri eterici, e stavano in un libero rapporto 
coi corpi primitivi che si sviluppavano giú sulla Terra e non avevano ancora alcuna particolare consistenza. 
…Perciò gli uomini intorno al Polo Nord erano allora in sommo grado esseri eterici dotati di corpi eterici 
altamente sviluppati [quelli salvaguardati dal Cristo], ma di poco sviluppati corpi fisici; esseri che, per cosí 
dire, potevano rappresentarsi nei loro corpi eterici tutta la saggezza del mondo come per tramite di un’elevata 
potenza di chiaroveggenza, e che guardavano al 
firmamento comprendendo quali Entità abitassero 
gli spazi cosmici. …Diversamente stavano le cose 
nelle regioni equatoriali. Là l’influsso esterno del 
Sole e della Luna fu sempre piú vivo. L’aria fu 
permeata, riscaldata dai raggi del Sole. Tutti quei 
fenomeni che si svolgevano nell’atmosfera cad-
dero sotto la dipendenza del Sole e della Luna; e 
la conseguenza ne fu che in quelle regioni, e preci-
samente nell’antica Lemuria, gli uomini discesero 
al massimo nei loro corpi fisici, e che ivi i corpi 
eterici compenetrarono nel modo piú profondo i 
corpi fisici … di quelle Entità che non scendevano 
ancora e rimanevano allo stato eterico, una Entità 
eterica apparteneva sempre a molti quaggiú. Erano 
anime di gruppo lassú; le anime intorno all’Equatore erano assai piú individuali, ciascuna era assai piú dentro 
il suo corpo. Gli abitatori dunque di quelle regioni che oggi vediamo intorno al Polo Nord stavano essen-
zialmente, nell’Epoca Lemurica, sotto il segno dell’anima di gruppo. Tutta una schiera di uomini guardava su 
alla sua anima di gruppo. Se poi consideriamo queste anime di gruppo in quanto anime, esse erano assai 
piú altamente sviluppate che non le anime che, nell’Epoca Lemurica, entravano nei corpi fisici intorno 
all’Equatore. Possiamo dunque dire: intorno al Polo Nord viveva una popolazione che abbiamo da cercare, 
come in una specie di paradiso (Shamballa) nelle regioni dell’aria, e che non era ancora scesa sulla Terra. 
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Confrontate ora tutto ciò che appare come una necessaria conseguenza di quanto già prima abbiamo 
appreso, con la nozione che quelle elevate Entità che furono un tempo i Maestri dell’umanità sono discese da 
una fredda regione nordica! Abbiamo ora trovato le anime di gruppo intorno al Polo Nord. Volendo diventare 
Maestri di coloro che erano anime piú anguste ed entravano di piú nei corpi fisici, dovettero scendere di piú 
anch’esse e presentarsi nei loro corpi eterici alla facoltà chiaroveggente dell’Epoca Lemurica, oppure 
assumere, mediante un sacrificio, la figura umana fisica della popolazione della Lemuria antica. …In 
quell’Epoca possiamo distinguere una duplice popolazione: una specie ancora rimasta allo stato spirituale, a cui 
la corporeità terrestre appariva, in sostanza, solo come un’appendice della sua entità spirituale, e un’altra 
popolazione già scesa nella materialità, nel fisico. Che cosa sarebbe accaduto se non fosse subentrato 
alcun cambiamento nell’evoluzione della Terra? Allora, in genere, le migliori anime dei paesi polari non 
avrebbero potuto discendere in una corporeità fisica. E d’altra parte la popolazione intorno all’Equatore 
sarebbe, per cosí dire, andata piú o meno in rovina. Essendo scesa prematuramente in una corporeità fisica, 
essa cadde in quei vizi e difetti che hanno condotto alla catastrofe della Lemuria. E la conseguenza ne fu 
che la miglior parte della popolazione trasmigrò nelle regioni poste fra l’Equatore e i paesi nordici. Giacché, 
nell’Epoca Lemurica, abbiamo i membri di piú sicuro avvenire dell’umanità nei paesi intermedi fra 
l’Equatore e il Polo Nord. Nel miglior modo si svilupparono i corpi umani che poterono poi diventare 
portatori delle migliori anime umane in quelle regioni dell’antica Atlantide che si stendevano nella zona 
oggi detta temperata. …Nei loro discendenti nell’Atlantide il germe dell’Io, dell’autocoscienza, già pre-
disposto sin dall’antica Epoca Lemurica, venne sempre piú fuori, si sviluppò sempre piú sulla Terra. Se 
gli uomini non fossero in gran parte trasmigrati nell’Atlantide, esso non sarebbe potuto pervenire ad una desta 
evoluzione dell’Io. Giacché la popolazione dei Lémuri sarebbe a poco a poco caduta in sfacelo, sarebbe 
soggiaciuta a tutte le passioni, e le migliori anime del Nord non sarebbero, in genere, discese sulla Terra, 
perché non avrebbero potuto trovare corpi adatti. …Per il fatto che la miglior parte della popolazione 
Lemurica emigrò verso l’Atlantide, il corpo umano si trasformò in modo da poter diventare nella giusta misura 
il portatore dell’autocoscienza. …Ci furono degli uomini del tutto normali rispetto alla loro interiorità, i quali 
non avevano esaltato troppo l’egoismo, né si erano limitati a elaborare il senso dell’Io in una maniera inferiore. 
In essi la dedizione al mondo esterno e il sentimento dell’Io si bilanciavano. Tali uomini erano sparsi dapper-
tutto. Erano però quelli con i quali gli Iniziati atlantici poterono far di piú. …Gli uomini normali erano dunque 
i migliori per essere adoperati dagli Iniziati come materiale per l’evoluzione futura, ed erano anche quelli che 
il grande Iniziato solare, il Manu, raccolse intorno a sé come il popolo piú atto per l’evoluzione».  

Per ultimo prendiamo una citazione ancora dalla conferenza del 3 maggio 1909: «Questi uomini eterici 
erano in certo qual modo anime di gruppo per parecchie corporeità. Le migliori fra queste anime, i futuri 
Maestri dell’umanità, si incarnarono nell’incontaminato mondo eterico del Nord. In tempi successivi tali 
Maestri dell’umanità proseguirono la loro azione sotto le forme di comunità sacerdotali che avevano il 
loro centro nel Nord della Scandinavia. I Greci vedevano in queste comunità i veri Misteri apollinei. Le 
popolazioni celtiche dell’Europa centrale accolsero in un tempo successivo la loro saggezza solare dai 

Misteri dei Drotti e chiamarono i 
loro sacerdoti ç Druidi. I Misteri 
solari del Nord derivano dal periodo 
che precede il peccato originale, 
quelli irlandesi, atlantici dal periodo 
successivo». 

In quanto abbiamo raccolto dai 
brani di queste ultime conferenze so-
no comprese, veramente, moltissime 
notizie meritevoli di approfondimen-
to. In prima istanza ci preme far rile-
vare che, anche se in forma estrema-
mente sintetica, si è potuta avere una 
descrizione del divenire dell’umani-
tà nell’Epoca Lemurica che, sotto 
molteplici aspetti, è stata veramente 
cruciale per gli avvenimenti e gli 
effetti che ne sono derivati. 
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Si è potuto vedere come, sin d’allora, l’umanità si divise in due gruppi con qualità spirituali-animico-
corporee polarmente differenziate. Il senso di queste scissioni, con quelle che seguirono nell’Epoca Atlantica e 
Postatlantica, è stato già descritto quando si trattò delle migrazioni dei popoli; vedemmo che l’umanità si 
divise in due correnti principali, all’interno delle quali si svilupparono due modalità iniziatiche, quella 
macrocosmica o esteriore nella corrente del Nord, e quella microcosmica o interiore nella corrente del Sud. 

I corpi fisici dell’umanità Lemurica localizzata nel Nord della Terra erano guidati da esseri umani spiri-
tualmente avanzati, essi erano sentiti come anime di gruppo. Fra questi si formarono delle grandi guide che, 
quando fu necessario, poterono incorporarsi, sacrificalmente, nei corpi fisici degli uomini che vivevano 
intorno all’Equatore. 

Sappiamo ora che attraverso questi Maestri umani agirono, al tempo della Lemuria, degli Spiriti della 
Personalità o Archai: «Cosí i grandi capi degli antichi tempi lemurici …erano animati da Spiriti di Venere». 
Ci viene in piú detto che ciò avvenne, similmente, nell’Epoca Atlantica con gli Arcangeli e nell’Epoca 
Postatlantica con gli Angeli. 

Anche perché Steiner l’ha spesso detto, desideriamo ricordare al lettore che usando queste schematizza-
zioni è necessario formarsi rappresentazioni elastiche, dinamiche e, per quanto possibile, non cristallizzate; 
infatti, le modalità incorporatorie e incarnatorie dei Bodhisattva sono molto differenziate, e ciò è accaduto 
perché, nei vari tempi, la qualità e quantità dei corpi fisici necessari, adatti a questo scopo, spesso è stata 
insufficiente, per cui a volte in un solo essere umano si sono verificate piú presenze divine. 

Oltre questo, ci è stato rivelato che le Entità, le quali hanno diretto e ispirato i Maestri umani, si sono 
successivamente ritirate nella “fortezza lunare”, da lí continuando l’azione educatrice dell’umanità per 
mezzo di uomini adatti a ciò: «Ma sempre di nuovo nascevano sulla Terra uomini che nella loro vita kar-
mica avevano la possibilità di rimanere in interiore relazione con le esperienze della popolazione lunare. 
Questi esseri …apparivano quindi come messaggeri …della popolazione lunare». E affinché non vi siano 
dubbi sul come e perché questi uomini avessero questa possibilità, Steiner ce ne indica la natura: «Questi 
inviati della Luna venivano chiamati Bodhisattva», e ancora: «Cosí la vita dei Bodhisattva si svolge in 
comune con le Entità che vivono nella fortezza lunare cosmica. Là risiedono le sorgenti della loro forza, 
le sorgenti dei loro pensieri». Se aggiungiamo le già citate parole di Steiner: «Dopo la morte l’uomo si 
trova cosí realmente in un rapporto con le Entità divino-spirituali che un tempo lo avevano educato e 
istruito assieme all’intera umanità», possiamo considerare un nesso particolare. Questi due ultimi citati 
richiamano, fra l’altro, il particolare rapporto che si instaurò, dopo la morte, tra l’anima di colui che 
serví come modello per il personaggio di Strader nei quattro Drammi Misteri di Steiner (si sa che fu 
uno scienziato di nome Gideon Piker), e questi Maestri divini dell’umanità. Questo rapporto dovrebbe 
toccarci con particolare interesse, data l’attualità delle condizioni evolutive che lo determinarono, attualità e 
condizioni nelle quali siamo ora anche piú coinvolti, e per le quali dovremmo intraprendere tutte le 
necessarie azioni di difesa. Tutto ciò è descritto nella conferenza del 18 settembre 1924 del ciclo sui 
Nessi karmici, O.O. N° 238). 

Come ulteriore nesso, esaminando brevemente 
la conferenza tenuta dieci giorni dopo, cioè quella 
dell’“Ultimo discorso”, troveremo quel passo che 
ora si illuminerà di nuova luce: «Consideriamo sot-
to questo aspetto Raffaello, come egli dopo aver 
varcato la porta della morte entri nel campo dei 
mondi stellari, dell’evoluzione spirituale, portando 
con sé la sua arte già in Terra luminosa di fulgore 
stellare, e notiamo come Raffaello, entrando nella 
sfera lunare, entri in rapporto con gli Spiriti che 
vi dimorano e che sono le individualità spirituali 
degli antichissimi grandi Maestri dell’umanità, la 
cui saggezza aveva profondamente ispirato Raf-
faello-Elia; vediamo come egli viva in comunità 
con quegli esseri della Luna e con tutte le anime 
con le quali aveva sperimentato stadi precedenti 
della Terra; vediamo come egli si congiunga spiri-
tualmente con tutte le origini spirituali della Terra, 
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con tutta la realtà spirituale che sola rese possibile un’umanità e la penetrazione divina nell’elemento terreno; 
vediamo Raffaello in certo qual modo fra i suoi, congiunto con quelli che egli piú amava nella sua esi-
stenza come Elia, poiché erano quelli che all’inizio dell’esistenza terrestre avevano posto una mèta alla 
vita terrestre stessa». 

Grazie a quanto esaminato, ora possiamo formarci delle rappresentazioni attendibili sul perché Elia si 
sentisse, nella sfera lunare, «tra i suoi … con quelli che piú amava». Questi esseri erano, e sono, i suoi 
Maestri divini, con i quali la vita dei Bodhisattva si svolge in comune nella «fortezza lunare cosmica», ed 
è là, in questa comunità, che «risiedono le sorgenti della loro forza, la sorgente dei loro pensieri».  

Elia-Giovanni fa parte della Loggia dei Dodici Maestri umani, i quali «hanno compreso che il pro-
gresso dell’umanità dipende dalla comprensione dell’evento del Golgotha» e per questo «sono uniti in-
sieme entro la Direzione dell’umanità», quella Direzione dell’umanità a cui partecipano tutte le Entità che 
hanno compreso e accettato il sacrificio del Cristo e il Suo trasferimento dal Sole alla Terra. Quella Dire-
zione spirituale dell’umanità in cui agiscono tutti gli esseri che afferrano l’uomo nell’interiorità − ove sta 
il Cristo agente secondo il nuovo impulso “dionisiaco” − che vuole metamorfosare in vera libertà cristica 
quella luciferica, arbitraria ed egoistica. Quella Direzione spirituale alla quale appartengono e con cui 
collaborano i Bodhisattva, che Steiner definisce «Maestri della saggezza e dell’accordo armonioso dei 
sentimenti dell’umanità»; cosí infatti scrive nella lettera del 2 gennaio 1905 a un socio della Società Teo-
sofica (O.O. N° 263 e anche O.O. N° 53 del 13 ottobre 1904): «Queste Entità elevate hanno aperto la via 
che la rimanente umanità deve ancora percorrere. Esse agiscono ora come i grandi Maestri della saggezza 
e dell’armonia dei sentimenti umani». Essi sono esseri umani che si sono differenziati dalla «rimanente 
umanità» per aver convissuto, anche dopo l’Epoca Iperborea (nella quale la Terra ripercorreva, in forma 
nuova, l’evoluzione dell’antico Sole), nella zona “Iperborea” della Terra, cioè al Polo Nord, ove l’irradia-
zione delle forze fisiche del Sole e della Luna erano, e sono, minime, mentre quelle spirituali erano, e sono, 
massime. Essi hanno sempre condiviso l’esistenza, nel Mondo spirituale o sulla Terra, con i loro Maestri 
Lunari di saggezza. I Bodhisattva, riuniti nella loro Loggia in numero di dodici intorno al “Tredicesimo”, al 
Logos, sono la realtà superiore che, circa duemila anni fa, si proiettò su quella terrena dei dodici Apostoli 
intorno al Cristo, ma non mancò di adombrare altre logge dodecuplici nel corso dei secoli dopo il Mistero 
del Golgotha, e non mancherà di vivificare le attuali possibili comunità umane che, liberamente, vorranno 

costituirsi in vista di questo archetipo. «Ogni 
lavoro superiore viene svolto soltanto riunen-
dosi: la ç Tavola Rotonda di Artú compren-
deva di norma dodici persone» (dalle risposte 
di Rudolf Steiner alle domande poste dagli udi-
tori alla fine della conferenza del 15 maggio 
1905, O.O. N° 93).  

Vengono in mente i dodici personaggi dei 
Drammi Misteri con al centro Benedetto, e ci 
risuonano le parole dell’ultimo discorso: «…e 
se quattro volte dodici uomini…». Le comunità 
umane che si costituiscono veramente secondo 
questo archetipo, si pongono, in umiltà, in rice-
zione del Principio della Saggezza universale, 
perché si collegano ai dodici uomini solari. 
Rileggiamo: «Lo Spirito Santo, lo Spirito pente-
costale, agisce come Maestro di quelli che noi 
chiamiamo i “Maestri della saggezza e della 
armonia dei sentimenti”. Sono essi, dunque, 
coloro attraverso cui la voce e i contenuti di 
saggezza dello Spirito Santo fluiscono giú sulla 

Terra per l’umanità, in questa o quella corrente. I contenuti di saggezza trasmessi dal movimento scientifico 
spirituale …fluiscono ad opera dello Spirito Santo entro la Loggia dei Dodici; e in sostanza è questo che a 
poco a poco condurrà l’umanità alla libera autocosciente comprensione del Cristo e dell’evento del Golgotha». 

 

Mario Iannarelli (21. continua) 
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Uomo dei boschi 
 

 
 

Forze salvifiche nel cristianesimo evolutivo 
 

Chi ha superato questi ostacoli riconosce l’aspetto, questa volta sí evolutivo, 
del cristianesimo. Invece chi perviene al cristianesimo attraverso la prospettiva 
della Legge e del pentimento, di un cristianesimo inteso come dovere-paura e 
non come libertà, non ha forze sufficienti per contrastare le basali e terrificanti 
forze del materialismo imperante. Quindi anche la signora Hack (vale il suo 
nome per tutta la categoria degli evoluzionisti-materialisti) ha la sua funzione 
nell’Equilibrio cosmico dello Spirito, dove tutto ciò che accade è santo ed ha 
una sua profonda ragione d’essere. Ed il chirurgo che dice compiaciuto del 
suo potere: noi siamo degli squartatori ha la sua funzione salvifica malgrado il 
suo animo insensibile.  
 

Ciò che è divenuto fatto, ha una sua ragione d’essere 
 

Come ci ha insegnato Massimo Scaligero, tutto ciò che è stato, ciò che è 
divenuto fatto, ha una sua forza salvifica ed una ragione d’essere perché il 
Logos è sempre presente nell’umano. Il problema è vivere sempre impregnati 
di queste parole e non ricordarcene solo quando le cose ci aggradano. 
 

Un gesto di libertà 
 

Questa constatazione sull’Equilibrio ci riporta immediatamente al mandala 
buddista estinto con un soffio. Perché in quel soffio del monaco buddista che 
spazza via il suo paziente lavoro di anni, c’è l’accettazione benevola del ciclo 
di eterno ritorno, e il monaco può ricominciare con serena indifferenza un 
nuovo lavoro. Ma nello spazzare con indifferenza la sua tavoletta, sollevando in 
aria un milione di granelli di sabbia colorata, nel volatilizzare quel simbolo poli-
cromo su cui ha passato anni della sua esistenza, quel monaco compie un 
gesto di libertà.  

Il gufo di palude invece, non può fare quel gesto rinunciando alla sua 
preda. Questa la differenza con l’uomo. Nemmeno l’anima “spontanea” del-
l’uomo comune può compiere con naturalezza un simile gesto: distruggere la 
vanità in modo radicale. 
 

Spontaneità e libertà 
 

E quindi la cosiddetta “spontaneità” tanto elogiata dalle psicologie moderne 
riporta l’uomo allo stato di animale. Di conseguenza credere che sia l’animale 
l’antenato dell’uomo, significa rinunciare all’evoluzione spirituale dell’essere 
umano. Gli evoluzionisti della materia con i loro scimmioni di Neanderthal 
hanno dialettiche valide per contrastare i creazionisti ingenui. Perché la “fede” 
dei creazionisti schematici, di coloro che immaginano Adamo come l’impie-
gato della porta accanto ed Eva come la barista, è limitata e limitante.  

I creazionisti ingenui, qualora non siano bambini piccoli, pervengono al cri-
stianesimo attraverso la prospettiva dell’ubbidienza al Padre, hanno un credo 
nato da un imperativo esteriore, religioso che li tranquillizza. Hanno la Legge, 
dicono che essa è eterna e si sentono a posto. Eterna non è la legge ma la 
moralità trascendente che ha ispirato quella legge in una determinata epoca. 
Vero è il cliché della Legge, non la norma scritta. Per cui gli scribi e i farisei 
di ogni epoca vogliono sentir parlare di obblighi schematici. Ma non amano 
sentir parlare di responsabilità individuali di scelta, non concepiscono la 
fantasia morale.  
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Sacrificio divino nel nome della Libertà 
 

Del resto pensiamo al vertice assoluto del sacrificio divino nel nome 
della Libertà: se il Logos si è fatto uomo incarnandosi, come scrive Dante: 
«Sí, che ’l suo Fattore non disdegnò di farsi sua fattura», significa che ha 
assunto su di sé una condizione finita. Stato incomprensibile e vero mira-
colo d’amore cosmico.  

 

Sul lago 
 

Uscendo in canoa una domenica sul lago, di fronte al capanno dell’uomo 
dei boschi, ebbi modo di alzare lo sguardo. E vidi nel cielo una lontana nube 
sferica di gabbiani felici nell’aria. Come in una giostra, vorticosamente, si 
proiettavano in cerchi spiraliformi. A centinaia, gridando. Emanavano una 
serenità candida, gioiosa e innocente, perché si capiva che per loro quello era 
un sogno di paradiso terrestre. Chinando il capo verso l’imbarcazione mi resi 
conto che di fronte a quello spettacolo non rimaneva che la preghiera, pronta 
ad accogliere un potente senso di venerazione. Quei gabbiani in quanto indi-
vidui separati sarebbero morti, ma non il loro cliché di ‘gabbianitudine’ vol-
teggiante nell’aria di primavera. 

La preghiera portò immediatamente la consapevolezza che tutto ciò che 
appariva altro non era che un pensiero, solo l’ombra della luce. Ecco allo-
ra che nell’ombra della luce chiamata da noi materia fisica, è insita la mor-
talità caduca di ciò che non può durare. Perché anche il gufo di palude, 
come l’amico pettirosso del resto, non potrà durare in eterno, e le sue belle 
piume finiranno in un lontano inverno, scomposte e inzaccherate in qual-
che fosso nascosto tra le canne. Cosí come la vita della incarnazione terre-
stre avrà compimento. E forse in quel momento di gioia, nel segreto piú 
profondo ed inconscio, si ammalò l’uomo dei boschi, aprendo cosí un nuo-
vo capitolo della sua esistenza terrestre.  

Ciò che mai potrà perire è la volontà libera che accende il soffio del mona-
co sul mandala, o quella che ci spinge quotidianamente alla concentrazione 
interiore. Concentrazione che è un respiro di consapevolezza fondato sul rap-
porto tra la libertà dell’uomo e l’eternità del Divino. 
 

Il senso della malattia 
 

Venne il giorno d’Ostara e con l’equinozio di primavera la vita ritornò. 
Possente come solo l’invisibile fiamma della vita sa essere, il ciclo dell’eterno 
ritorno gonfiò segretamente i tronchi d’energie in divenire. Ma, invisibile 
fiamma, era appunto invisibile. Le gemme dei pioppi ancora indugiavano. 
Altri alberi spinosi, assolutamente sonnolenti,  sembravano ignorare la nuova 
stagione. Poi, i primi rametti verdi iniziarono a farsi largo nella palude. 

Alla fine dell’inverno un solicello pallido chiamò l’uomo dei boschi, ed 
egli volse lo sguardo ad Occidente, oltre il canneto rinsecchito e piegato. Si 
fermò e comprese che un’influenza stagionale gli si era annidata tra gola e 
polmoni. Si distese vicino alla radice d’un pioppo sradicato a metà, copren-
dosi con tutto quanto gli fu possibile trovare nel grande zaino. Stanco, riuscí 
cosí a scaldarsi, o semplicemente gli sembrò di scaldarsi grazie alla febbre. 
S’assopí sonnolento, e il male arrivò. A malincuore, dovette far ritorno nella 
città degli uomini. Era arrivata una malattia, necessaria come ogni male 
ma non gradita, perché l’influenza stagionale, la bronchite o qualsiasi altra 
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malattia piú o meno grave ha sempre una ragione d’essere, è la richiesta del 
corpo d’espellere qualcosa che non va. Ed è una richiesta che l’anima fa 
fatica ad accettare, una fatica improba. 

 

Omeopatia 
 

Dovendosi curare, l’uomo dei boschi dovette scegliere: la prima strada, 
quella piú comoda, era stata proposta dal suo medico di base e dagli amici 
della medicina chimica: antibiotici, il toccasana secondo loro. Ma gli antibio-
tici non sono sempre un toccasana, andrebbero dosati con estrema cautela, 
come era accaduto trent’anni prima, quando avevano salvato la vita all’uomo 
dei boschi, colpito da una polmonite franca. Invece oggi se ne fa un uso 
disinvolto con adulti e piccini. Ma gli antibiotici lasciano strascichi per 
lunghe settimane, una debolezza grave, distruggendo essi indiscriminatamente 
sia la malattia che le forze eteriche dell’uomo.  

La seconda strada percorribile era l’omeopatia, o la naturopatia. Il 
primo ostacolo all’omeopatia è convincere se stessi della possibilità di 
curare il corpo partendo dalla radice, dalle cause eteriche. Invece siamo 
talmente frastornati dal materialismo, che questa essenziale realtà la 
dimentichiamo. E poi, di medici omeopati ed antroposofi ce ne sono pochi, 
troppo pochi, e di ciarlatani ce ne sono tanti, veramente tanti. La medicina 
chimica cerca di ostacolare in ogni modo la possibilità di curarsi in modo 
diverso.  

Ma quando capita un medico omeopata con il talento e la passione (e 
l’uomo dei boschi ne conosce uno), può accadere di vedersi prescritto il 
mix di medicinali omeopatici che permette una guarigione stupefacente. 
Cosí è avvenuto, dopo una cura laboriosa, con la rotazione di tre medi-
camenti ogni due ore, cosa che crea un complesso ciclo di attenzioni per il 
corpo. Il dover ricordare la tabella di marcia è un esercizio costante che 
spesso è motivo di impedimento per molti che preferiscono curarsi con le 
medicine chimiche, da assumere a manciate in stato di completo sonno della 
coscienza. In quel modo il male può anche essere velocemente superato, ma 
resta quiescente, pronto a riaffacciarsi alla prima occasione. 
 

Ritorno alla natura 
 

Una settimana dopo l’arrivo dell’influenza e dell’inizio della cura omeo-
patica, ci fu il ritorno nelle paludi ormai verdeggianti. Quei giorni passati 
rinchiuso in una stanza furono ampiamente sufficienti per ricordare all’uomo 
dei boschi quanto sia necessario per lui vivere a contatto diretto con la 
natura.  

Naturalmente vivere nella natura sarebbe necessario per tutti, e chi 
abita in una grande città dovrebbe ogni tanto cercare degli spazi, come 
parchi o giardini, in cui ritrovare il contatto con il mondo vegetale. Perché 
umano può dirsi anche uno spazio artificiale come piazza San Marco a 
Venezia o piazza del Palio a Siena, ma non certo un quartiere periferico di 
una delle nostre metropoli o di una verticale città nordamericana. La pro-
vincia invece è avvantaggiata, in quanto con un qualsiasi mezzo meccanico 
è possibile raggiungere luoghi naturali che sono a portata di mano. Per 
fortuna esistono ancora luoghi incantati, si tratta di cercarli con la stessa 
metodica costanza con cui si cerca la propria affermazione professionale o 
il divertimento. 
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Quante energie sprecate per una promozione in ufficio o quanti chilometri 

per cercare una discoteca alla moda! E se usassimo queste forze per cercare 
e frequentare quotidianamente un luogo incantato? In ogni parco, anche in 
città, esiste un nostro ‘luogo di potere’, per dirla con il grande Castaneda, 
un luogo che può avvicinarci, se frequentato con dedizione, al mondo reale, 
ovvero al mondo invisibile.  

 

In laguna 
 

Avviatosi finalmente verso la campagna, l’uomo dei boschi si avvide che 
in pochi giorni il paesaggio era cambiato: i colori spenti dell’inverno si 
erano accesi, e nel verdeggiare dei prati occhieggiava il giallo dorato del 
tarassaco. Un capriolo attraversò la strada e raggiunse altri due esemplari 
in direzione del bosco. Anche le anatre nascoste nei fossi si sollevarono in 
aria starnazzando. Con passo lento oltrepassò l’argine. La canoa era ormeg-
giata al solito posto, ma il telone verde di copertura era scivolato in acqua 
spostato dal vento e dalle piogge dei giorni precedenti. Il canale, sporco di 
detriti naturali in disfacimento, venne solcato dall’imbarcazione. Qualche 
colpo di pagaia e fu possibile costatare come l’inverno degli alberi stecchiti 
avesse lasciato il passo ad una primavera vaporosa d’infiorescenze. Il risveglio 
della natura ora era visibile ovunque.  

Le acque sembravano immobili, ma sul fondo fangoso era comparsa una 
lanugine verde, segno che anche sott’acqua il sole arrivava con il suo 
tepore. Una nuvola di pesciolini passò sotto la canoa, e dopo poco l’uomo 
dei boschi raggiunse un’altra zona della laguna di Maran, dove ad alcuni 
chilometri verso Oriente, nascosta tra le fronde, una vecchia tenda da cam-
peggio aspettava nel profondo del bosco rinverdito.  

La tenduccia, spiovente e bassa, restava lí ad aspettare una rara visita 
ogni tanto. Attendeva paziente, non si sa mai potesse tornare utile un ap-
prodo provvisorio in quei luoghi remoti. Un telo plasticato verde scuro pro-
teggeva dall’esterno la canadese sfibrata e sbiadita. Coperta di rami come 
una tana di volpe, sarebbe stato difficile per altri notarla. Ora, quella tenda 
era veramente il luogo ideale entro cui rannicchiarsi dopo una remata ed 
una camminata non certo pesanti per una persona in forze ma spossante 
per chi stava affrontando la convalescenza. Un sonno leggero e caldo nel 
vecchio sacco a pelo, ecco quel che ci voleva. Non un sonno qualsiasi nella 
camera asettica della città, ma un pisolino pomeridiano ristoratore nel bosco, 
l’addormentarsi costellato da voci di uccelli vicini e lontani. Lo sbatter d’ali 
delle gallinelle d’acqua nel fiume vicino.  

Cosí come s’era imposta la malattia, venne la salute con il risveglio. 
Risveglio dell’uomo e della natura, risveglio della primavera. E guarigione. 
Quasi che questa identità della stagione, della guarigione e del risveglio 
potesse riassumersi in un unico simbolico momento.  

L’uomo uscí dalla tenda e per la prima volta vide davanti a sé, nel-
l’alveo interno della palude, nuotare lentissimo e regale un grande cigno 
bianco. 

 
 

Raul Lovisoni 
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Fulvio Di Lieto 

 
Miracoli e magie della Costiera Amalfitana di ieri 

 
Nella splendida cornice della Costiera 

Amalfitana, la “terra in cielo”, si svolgono 

le vicende narrate in questi racconti, 

collocati in un passato prossimo da molti 

ormai dimenticato, fatto di armonia, sem-

plicità e innocenza: virtú che in ogni 

tempo, piú delle realizzazioni economiche, 

scientifiche e culturali, costituiscono l’es-

senza di una vera civiltà. 

Il libro è dedicato a tutti coloro che 

sono impegnati a costruire il ponte tra 

quel passato e il futuro. Senza il sostegno 

dei valori morali, riconquistati con piena 

consapevolezza, tale futuro non sarebbe 

altro che il proseguimento del nostro tor-

mentato presente. 
 

 

 
 

Nell’èra del digitale terrestre, l’Autore ci propone un tentativo di digitale ‘celeste’: la 

riedizione in forma di e-book di una raccolta di storie ambientate nella sua favolosa terra 

d’origine.  

Se l’antico adagio recita ‘carta canta’, qui è il prodigio informatico che ‘canta’ la magia 

di un mondo da non dimenticare. 

 

Se non avete ancora iniziato la vostra “biblioteca virtuale”, 
questo è il libro per ben cominciare! 

 

Fulvio Di Lieto   Terra in cielo – Miracoli e magie della Costiera Amalfitana di ieri 
Per l’acquisto in Italia: Terra-in-cielo-ebook  
Per l’acquisto all’estero: Terra-in-cielo-Italian-Edition 
 Edizione  www.amazon.it/ Prezzo  € 4,12 

http://www.amazon.it/Terra-in-cielo-ebook/dp/B0081IKREM
http://www.amazon.com/Terra-cielo-Italian-Edition-ebook/dp/B0081IKREM
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Economia 
 

 
 

 
 

Per approcciare in modo corretto il problema del reddito minimo di inserimento, riterrei opportuno 
chiarire alcuni punti. 

 

· Primo: il metodo. Per quanto possa avvalermi di scritti evangelici, steineriani e scaligeriani, li utilizzerò 
al solo fine di stimolare una autonoma riflessione da parte del lettore. Non invocherò alcuna suprema auto-
rità a mio sostegno. O si riesce a scorgere – per diretta evidenza di chiunque ci legga, sorretto dal proprio 
pensiero libero – che quanto dico è vero, oppure il ricorso ad una autorità, qualsiasi essa sia, sarebbe come 
invocare l’aiuto di demoni. 

· Secondo: esame dei luoghi in cui è già stato applicato: quasi tutta l’Europa. Non dobbiamo inventarci 
nulla. Vi prego di dare un’occhiata ai link che ho inserito in fondo. Solo Grecia, Ungheria e Italia non 
l’hanno adottato. In questa breve analisi cercherò di suggerire taluni elementi che possano servire a 
spiegare perché. 

· Terzo: i diversi punti di vista sul problema. Invito chiunque ritenga vero e indiscutibile l’assunto «Chi 
non lavora non mangia» a interrogarsi seriamente, con i metodi della Scienza dello Spirito, sulle reali 
motivazioni che lo spingono a preferire una posizione da leguleio veterotestamentario rispetto all’esi-
genza che sorge nell’animo di un uomo realmente libero. 
 

Partiamo da quest’ultima considerazione. L’intero Antico Testamento, l’antica legge mosaica, prevedeva 
il criterio della remunerazione del lavoro con il denaro. Era possibile, anzi doveroso, il pagamento della 
decima e la remissione dei debiti ogni cinquant’anni, ma è chiaro che finché si resta nell’ambito del “dover 
pagare” non c’è scelta, e la libertà individuale è assolutamente inconcepibile. 

Vorrei fosse chiaro: il “giusto” antico ordinamento del mondo prevedeva il comando: «Tu uomo ti 
guadagnerai il pane con il sudore della tua fronte» e «Tu donna partorirai con dolore». Ma la venuta del 
Cristo ha stravolto il vecchio ordine con l’unico comandamento dell’Amore. 

Non solo le donne – se possibile – partoriscono con il minor dolore possibile, ma nei Paesi autenticamente 
cristiani anche il concetto del “sudore della fronte” è stato alquanto ridimensionato. 

Dov’è che gli uomini devono ancora guadagnarsi il pane con il sudore della fronte? Nei Paesi del turbo-
capitalismo e del comunismo! In questi ultimi era addirittura considerato reato il rifiuto del lavoro, quale 
che fosse. 

È chiaro che vi è stata una fortissima regressione nella mentalità dei Paesi occidentali. Di questo, di una 
re-gressione, di un ritorno al passato si deve parlare con riguardo alla reviviscenza di concetti come quelli di 
cui stiamo discutendo.  

Nell’Europa occidentale – senza distinzioni ingannevoli di destra o sinistra, ché certe normative le hanno 
proposte gli uni ma le hanno mantenute ed applicate anche gli altri – ed ora anche in quella orientale, si dava 
per scontato che prima delle esigenze della produzione, del guadagno e di una finanza autoreferenziale (il sabato 

è fatto per l’uomo e non l’uomo per il saba-
to!) dovessero venire le istanze di dignità 
umana e di giustizia sociale.  

Il che si traduce anche nel reddito mi-
nimo di inserimento, o di cittadinanza, co-
munque lo si voglia chiamare. Nella pos-
sibilità cioè, per ciascuno che semplice-
mente sia nato, del diritto a sopravvivere, 
senza aver bisogno di lavorare. 

Scaligero lo dice chiaramente: anche 
colui che, per ipotesi, volesse dedicarsi alla 
contemplazione della vita delle formiche, 
dovrebbe avere dalla società la possibilità 



L’Archetipo – Giugno 2012 51 

 

di farlo. Il “quantum” da fornirgli 
andrebbe stabilito a seconda delle 
circostanze storiche. Ma il principio 
dovrebbe essere senz’altro affermato, 
di contro a chi ritiene che il comando 
del Vecchio Testamento debba anco-
ra prevalere sull’Amore.  

Per valutare la bontà del nostro 
assunto, consiglierei di rileggere tutti 
e quattro i Vangeli, con particolare 
riguardo al Discorso della Montagna. 
A questo proposito, possiamo medi-
tare su cosa ne pensi lo stesso Stei-
ner, nelle conferenze tenute sui Dieci 
Comandamenti e il Sermone della 
Montagna (O.O. N° 107 e 118). 

Mediterei inoltre sul costante ri-
chiamo alla povertà evangelica e 
sul fatto che «Quello che è eccelso 
per gli uomini è abominevole agli 
occhi di Dio» (Luca 16,15). Beato Angelico  «Il Discorso della Montagna» 

Ricordiamoci, inoltre, che dove 
sarà il nostro tesoro, là sarà anche il nostro cuore. 

Ultima considerazione, inattuale per molti antroposofi: dobbiamo aspettare la palingenesi totale prima di 
mettere in atto qualche iniziale provvedimento che vada nella direzione della realizzazione della Triparti-
zione? Oppure rifiutare in blocco di svolgere un ruolo purchessia nel mondo moderno, facendoci carico 
delle responsabilità che il Destino potrebbe eventualmente affidarci? 

Personalmente ritengo che chi abbia aspettato la completa e definitiva venuta del Paradiso in Terra prima 
di “sporcarsi le mani”, abbia di fatto propiziato l’installazione sulla medesima Terra di oscuri inferni. 

Una opinione personale sulla quale aspetto smentite, non prima, si capisce, di un’accurata, attenta analisi 
dei dati e delle norme effettivamente esistenti, dati economici, legali e culturali, soprattutto in ambito di 
reddito minimo.  

È un fatto che esso è cosa ormai data per scontata nella maggior parte dei Paesi dell’Europa, e che, 
anzi, la sua presenza ha propiziato e non intaccato la loro ricchezza.  

O c’è ancora chi sostiene che non bisogna farsi trarre in inganno… dalla realtà?  
Niente di peggio che andare in giro da sonnambuli, con la testa riempita di slogan o di parziali verità, che 

si ripetono come grammofoni – o meglio come file – scassati. 
«Siate desti!» era la piú drammatica delle richieste di Rudolf Steiner.... 
 

Grifo 
___________________________ 
 

http://lapoesiaelospirito.wordpress.com/2012/04/11/il-reddito-minimo-garantito/ 
 

http://www.linkiesta.it/reddito-minimo-garantito 
 

http://blog.panorama.it/economia/2012/01/13/il-reddito-minimo-garantito-non-appassiona-confindustria-
e-sindacati/ 
 

http://www.investireoggi.it/fisco/reddito-minimo-da-cittadinanza-pro-e-contro/ 
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Antroposofia 

 

Risposte alle domande sulla conferenza di Heidelberg del 3 febbraio 1907 
 

D. Che cos’è il “corpo causale”? 
 

R. Con la morte dell’uomo odierno, il corpo eterico, il corpo astrale e l’Io lasciano il corpo fisico. 
Per un certo tempo il corpo eterico rimane collegato ai princípi superiori, e nei primi momenti dopo 
l’abbandono del corpo fisico davanti all’anima dell’uomo si presenta tutta la sua esistenza trascorsa 
come un grande quadro. Questo dipende dal fatto che il corpo eterico non è solo portatore delle 
funzioni vitali ma anche della memoria. Durante la vita, però, è limitato dal cervello fisico e non può 
dispiegare pienamente la sua funzione. Ma appena cadono le barriere fisiche, tutta la memoria si 
distende davanti all’anima umana. Questo dura finché, dopo alcune ore, il corpo eterico si stacca 
anche dal corpo astrale e dall’Io. Si stacca però solo la parte eterico-materiale, mentre l’immagine 
del ricordo è portata con sé dall’uomo che conserva questa essenza del corpo eterico, e la somma 
delle essenze di tutte le vite terrestri è il “corpo causale”. 
 

D. Come deve essere intesa la celebrazione della Cena nel Vangelo di Giovanni, specialmente che 
sia dato il pane a Giuda, il traditore? 
 

R. Nelle antiche Iniziazioni vi era un ben determinato processo, per cui si introduceva il discepolo 
nel tempio e lo si portava a una “morte di tre giorni”, in modo che anche il suo corpo eterico fosse 
staccato dal fisico e vivesse esperienze astrali e devachaniche. Una di queste era che ogni parte del 
corpo era trasformata in figura umana. Si contavano dodici parti, e il discepolo vedeva dodici figure e 

se stesso come tredicesimo: l’anima dei Dodici. 
 La materialità ha portato l’egoismo, che deve essere supera-
to. Questo era insegnato in particolare al discepolo medievale. A 
quei tempi un Maestro diceva all’incirca cosí ai suoi discepoli: 
«Guarda la pianta che tende castamente in alto, verso il sole, i 
suoi organi di riproduzione. Il frutto può formarsi solo se il fiore 
è baciato dal sole. L’uomo è una pianta capovolta. L’animale sta 
in mezzo. L’anima del Cosmo passa per la pianta, l’animale, l’uo-
mo. L’anima del Cosmo è crocefissa sul corpo della terra. La 
sostanza dell’uomo è compenetrata di brame, la sua carne è 
piú in basso di quella della pianta. In futuro l’uomo sarà di nuo-
vo senza brame e si offrirà castamente ai raggi solari. Sorgerà 
quello che si chiama il Sacro Graal: la procreazione spirituale. 
 Nella Cena del Vangelo di Giovanni il basso egoismo è pre-
sentato come Giuda, il traditore. Il discepolo che il Signore ama-
va è appoggiato al Suo petto. La forza purificata si spinge in 
alto, verso il cuore, che in futuro diventerà organo di procrea-
zione spirituale. Lo si vede nel cuore, che è ora un muscolo in-

volontario, e come tale dovrebbe avere fibre lisce. Invece non è cosí: ha fibre striate come i muscoli 
volontari, e quindi fin d’ora prefigura il tempo in cui sarà un muscolo volontario. 
 Al risveglio, dopo l’Iniziazione, il discepolo pronunciava le parole: «Eli. Eli, lama sabachtani!», 
ossia: «Mio Dio, mio Dio, come mi hai trasfigurato!». Queste parole sono state a volte tradotte in modo 
diverso rispetto al significato originale, ovvero: «Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?».  
 La casa dove ebbe luogo la cena era una “Casa d’Iniziazione”. 
 

D. Cosa significa la trasformazione dell’acqua in vino alle nozze di Cana? 
 

R. Secondo la spiegazione dei teologi attuali raffigura la trasformazione dell’Antico Testamento 
nel nuovo, rappresentato dal vino sgorgante.  
 Qui, nel Nord, Sigfrido era un Iniziato precristiano, fermo a prima dell’Iniziazione cristiana, 
come è indicato dal suo punto vulnerabile. Sigfrido, l’invulnerabile, poteva essere colpito nel punto 
in cui il Cristo portò la croce. 
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 È venuto poi Colui che ha rappresentato il senso stesso 
della Terra, il cui sangue è l’acqua. In tutti i Misteri l’acqua 
verrà da allora chiamata “il sangue di Cristo”. 
 Nell’ottavo secolo a.C. era sorto il culto di Dioniso è, e 
con esso la grande diffusione dell’uso del vino. Al tempo di 
Atlantide non si conosceva il vino. Oggi il vino ha terminato la 
sua funzione (un segno della diminuzione della sua importanza 
è la comparsa della fillossera). Quando non c’era ancora il vino, 
tutti gli uomini avevano coscienza del nucleo eterno che passa di 
vita in vita. Questa fede nella reincarnazione sosteneva l’operaio 
egizio che, per costruire le piramidi, faticava in un modo che 
oggi non possiamo neppure immaginare. Quelli erano uomini 
che non bevevano vino. L’uso del vino taglia fuori l’uomo dalla 
conoscenza dei princípi superiori. Questa condizione fu necessaria, perché senza il vino l’uomo si sarebbe 
disgustato della Terra. Ma cosí non doveva essere. Per sviluppare la cultura, l’uomo doveva amare la 
Terra, doveva essere staccato dalle sue incarnazioni precedenti per amarne una sola: quella che viveva in 
quel momento. Tutta l’umanità doveva passare per un periodo in cui non avrebbe saputo piú nulla dei 
princípi superiori e delle sue incarnazioni precedenti. Nei primi due secoli, il Cristianesimo non parlò 
pubblicamente della reincarnazione, ma solo con gli Iniziati, come faceva anche il Cristo: «Non lo dite 
a nessuno, finché non sarò tornato» [Marco 9,9] ossia fino a che si sarà lentamente completato lo 
sviluppo del sesto principio. Questo tempo è venuto [Il ritorno del Cristo in veste eterica]. Tutta l’uma-
nità ha passato almeno una incarnazione in cui era tagliata fuori dai princípi superiori. 
 Nei tempi antichi usava il matrimonio tra consanguinei: l’endogamia. Conseguenza del passaggio 
all’esogamia è stata la perdita della chiaroveggenza. Ai nostri giorni però l’endogamia porterebbe alla 
degenerazione. Al tempo dell’endogamia gli uomini avevano il ricordo non solo delle esperienze proprie, 
ma anche di quelle dei progenitori. Questa memoria ereditaria aveva nome Adamo, Seth, Enoch. 
Nascendo, oltre alla memoria si acquisiva anche l’eredità del bene e del male: il peccato originale. 
 Affinché tutto questo potesse cambiare, era necessario che al posto dell’amore per il proprio sangue 
nascesse l’amore per tutti gli uomini: «Chi non lascia per me padre, madre, fratello, sorella, moglie e figli 
non può diventare mio discepolo» [Luca 14, 26; Matteo 10, 37; Marco 10, 29]. Gesú si rivolge anche 
agli stranieri, alla Samaritana: «Gli Ebrei non avevano rapporti con i Samaritani» [Giovanni 4,10]. Il 
Cristo viene dalla Galilea, paese nel quale vi era la massima mescolanza del sangue. 
 Un chiaroveggente che osservasse la Terra da una stella lontana, la vedrebbe avvolta e penetrata 
da un corpo eterico e da un corpo astrale. Se inoltre egli potesse osservare lo sviluppo della Terra da 
Abramo ai giorni nostri, potrebbe notare un cambiamento del suo colore nel momento in cui fu versato 
il sangue dalle ferite del Cristo. Prima della venuta del Cristo non si sarebbe potuta verificare una 
Iniziazione come quella dell’Apostolo Paolo. Fu un’Iniziazione dall’esterno, resa possibile dal cambia-
mento di tutto il corpo astrale della Terra. 
 

D. Qual è l’avvenire del Cristianesimo? 
 

R. Il Cristianesimo ha profondità cosí illimitate che il suo sviluppo è assolutamente imprevedibile. Il 
Cristianesimo è l’ultima religione: essa porta in sé tutte le possibilità di evoluzione. L’antroposofia è al 
servizio del Cristianesimo. 
 La differenza tra il Cristo e gli altri grandi fondatori di religione è che nelle altre religioni si 
crede in ciò che insegnano i fondatori, mentre nel Cristianesimo si crede in ciò che il Cristo è. 
 

D.  Qual è l’influenza del corpo eterico sulla guarigione del corpo fisico? 
 

R. Le malattie vengono dallo Spirito. Esse dipendono in parte dal fatto che il corpo eterico non ha 
il potere di influenzare determinate parti del corpo fisico. Se il corpo eterico è troppo debole per 
dominare una parte del corpo, questa si ammala. Si dà un aiuto, rafforzando il corpo eterico. 
 

Rudolf Steiner (3. Fine) 
 

Conferenza tenuta a Heidelberg il 3 febbraio 1907 – O.O. N° 97  Traduzione di Giovanna Scotto. 
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) Mi sto da poco avvicinando al mondo dell’Antroposofia, grazie anche alla lettura della vostra 
rivista. Vi scrivo per porvi un paio di quesiti. Steiner e Scaligero ci mettono in guardia dal vino, in quanto 
esso ostacola lo sviluppo spirituale. Le loro considerazioni relative al vino possono essere estese anche agli 
alcolici prodotti da luppolo, cereali, frutti ecc., o vanno intese come valenti solo per l’alcool prodotto con 
le uve? Quali sono i pericoli della pratica sportiva? Lo chiedo perché a riguardo trovo dei cenni, per me di 
difficile comprensione, nella rubrica Inviato Speciale del numero dello scorso maggio. 

Alessandro 
 

Il discepolo che intende impegnarsi nella disciplina per il proprio sviluppo interiore, con la concentra-
zione e la meditazione, ma anche con gli altri esercizi fondamentali, viene avvertito da Rudolf Steiner e da 
Massimo Scaligero che se nel suo sangue circolerà l’alcol, non vi sarà una progressione ma un continuo 
ritorno indietro. Il riferirsi soprattutto al vino deriva dal fatto che nei secoli è stata la bevanda più utilizzata, 
ma lo stesso effetto lo hanno la birra, il sidro e naturalmente in maniera ancor piú devastante i superalcolici. 
Persino l’alcol inserito nel pan di Spagna di una torta, diceva Scaligero, può costarci la perdita di mesi di 
avanzamento. Quanto alla pratica sportiva, questa è positiva se non diventa un esagerato culto del fisico, 
volgendo tutta l’attenzione all’apparire dell’individuo piuttosto che all’essere, ed essendo spesso la stessa 
pratica, come dice l’Inviato Speciale, «supportata da integratori, anabolizzanti e sostanze dopanti». 
Per non parlare della sempre maggiore diffusione degli “sport estremi”, esprimentisi in uno sprezzo del 
pericolo che gioca con la cosa piú preziosa che ci è concessa: la vita. 

 

) Probabilmente la mia sarà una domanda già posta, ma non ho avuto modo di leggere prima la 
vostra rivista. Ho quasi finito di leggere la Via Solare di Franco Giovi, e in un passo lui definisce Rudolf 
Steiner come l’ultimo Iniziato solare. Dato che Steiner stesso ha scritto (sempre se io ho compreso corret-
tamente) nella sua Scienza Occulta che ci si può incarnare nuovamente dopo un periodo circa equivalente 
ad un terzo della vita precedente, mi chiedevo se proprio lui, che sarebbe di cosí importante aiuto come 
guida, non sia incarnato. Probabilmente dato il suo altissimo traguardo starà guidando in altro modo meno 
percepibile a chi, come me, è ancora ad un livello cosí basso. Però essendo io ancora molto indietro, chiedo 
pazienza e se possibile sapere se i Maestri si incarnano nuovamente, e se partono già da tale condizione o 
se devono ricominciare il percorso. 

Fabrizio A. 
 

La domanda è sempre attuale e importante per chi segue questa Via. Da Massimo Scaligero è stato rive-
lato che nei primi anni Duemila tutte le grandi Guide dell’umanità sarebbero state presenti sulla Terra, per 
affrontare il periodo più difficile di questa Quinta Epoca di civiltà. Secondo l’affermazione di Scaligero, 
sarebbero oggi presenti fra noi Rudolf Steiner, Giovanni Colazza e lui stesso. In quale veste è difficile 
intuire, dato che sicuramente non si presenteranno secondo lo stereotipo da noi immaginato, risalente 
all’incarnazione passata. E non è detto che essi agiscano allo scoperto, potrebbero forse coordinare un lavoro 
spirituale che almeno per il momento non deve avere piena visibilità. Possiamo però essere sicuri che se 
percorriamo il sentiero da loro tracciato, il Maestro si presenterà a noi. Questa è la legge dello Spirito: non è 
mai il discepolo ad andare da Maestro, ma è il Maestro ad andare dal discepolo. In un modo imprevedibile. 
Come dice il Vangelo di Matteo, dunque: «Estote parati», siate pronti! Soprattutto perché sarebbe tragico 
incontrarlo e non riconoscerlo. Quanto al “ricominciare il percorso” non è il caso di chi è già andato tanto 
avanti, anche perché le Entità che hanno raggiunto un altissimo grado di sviluppo non si incarnano ma si 
“incorporano”, in genere dopo il trentesimo anno di età, in una persona che ha a sua volta, invece, passato i 
normali gradi di sviluppo terrestre, dall’infanzia alla maturità. Come il Gotama Buddha in Siddharta, il 
Cristo in Gesú di Nazareth, il Bodhisattva Maitreya in Rudolf Steiner. 

 )  ) 
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* Vorrei sapere due cose: la prima, perché la carne di maiale sia da ritenersi piú dannosa, spiritualmente 
parlando, e se il Dottor Steiner si sia pronunciato su ciò; l’altra se il Dottore vi risulta abbia mai parlato sui 
cristalli e le pietre preziose, la loro utilità e i benefíci nel portarle addosso o l’averle in casa. 

A. Rita 
 

Rudolf Steiner ha trattato dell’impedimento allo sviluppo spirituale derivante dal mangiar carne, senza 
però riferirsi specificamente al consumo di carne suina. Riguardo ai cristalli, oltre ad aver parlato in diverse 
occasioni delle formazioni cristalline – che con le medesime caratteristiche dei cristalli di quarzo sono pre-
senti anche nel corpo umano come cellule esagonali di silicio – ha consigliato in varie conferenze e nel 
suo testo L’Iniziazione, l’osservazione dei minerali, in particolare dei cristalli, come disciplina spirituale. 
Quanto a Massimo Scaligero, nei riguardi del primo soggetto abbiamo già riferito un suo gioco di parole in 
proposito: «Mangiando maiali non si avranno mai…ali!». Piú in generale, non dovremmo mangiare un ali-
mento derivante dall’uccisione di un animale, oltretutto ormai trattato con veleni per una piú lunga conserva-
zione (addirittura per diverse settimane con il trattamento al monossido di carbonio, vedi foto). In particolare 
non dovremmo consumare carne di maiale. Nel Vangelo c’è un passo riportato da Marco (ma anche da Luca 
e Matteo) che narra la liberazione dell’indemoniato: «Gesú diceva: “Spirito immondo, esci da quest’uomo!” 
Poi, rivolto all’uomo, domandò: “Qual è il tuo nome?”. Egli rispose: “Il mio nome è Legione, perché siamo 
molti”, e lo pregava con insistenza che non li mandasse via dal paese. C’era là un branco di porci che pa-
scolava sul monte. I demòni lo pregarono dicendo: “Mandaci nei porci, perché entriamo in essi”. Egli lo per-
mise loro. Gli spiriti immondi, usciti, entrarono nei porci, e il branco si gettò giú a precipizio nel mare». 
Gesú non li avrebbe mandati nelle pecore, né nelle mucche, ma nei maiali sí, data la loro natura. E tale 
‘immonda’ natura, di cui naturalmente i maiali non sono colpevoli (ma lo è l’uomo che alimenta le relative 
tendenze in sé) contamina chi ne mangia la carne. Lo sapevano gli antichi, tant’è che molte culture ne vieta-
vano e tuttora ne sconsigliano il consumo. Riguardo poi ai cristalli e alle pietre preziose cristalline, sappiamo 
che essi emanano delle potenti energie. Massimo Scaligero, nelle sue passeggiate domenicali in montagna, al 
Guadagnolo, trovava dei cristalli di rocca di particolare purezza e bellezza, che conservava nel suo studio di 
Via Cadolini, e sui quali svolgeva esercizi di percezione pura ritempranti ed energizzanti. È inoltre da sottoli-
neare che il cristallo racchiude in sé il mistero dell’evoluzione, indicando e testimoniando ciò che anche 
l’uomo deve compiere: come la pietra da semplice e bruto minerale è in grado di divenire “cristallo”, cosí an-
che l’uomo dovrà cristallizzare la sua mineralità, ovvero dovrà “cristificarsi” acquisendo il “corpo di Luce”. 

 

* L’alimentazione di mio figlio è interamente vegana, data la sua particolare conformazione fisica e 
animica. Ho chiesto consigli pratici, tramite internet, a una nutrizionista vegetariana, la quale si è offerta di 
darmi gratuitamente tutte le consulenze di cui avrò bisogno perché, ha detto, bambini di questo tipo dimo-
strano una certa evoluzione del genere umano e che lei spera ce ne siano molti. Dunque, a causa di mio fi-
glio ho “cambiato lenti ai miei occhiali” e sto scoprendo che certe caratteristiche possono essere una risorsa 
e non necessariamente delle stranezze da correggere, come tutti gli specialisti intenderebbero fare. Ho letto 
sull’ultimo numero de L’Archetipo un interessantissimo articolo di DietEtica sul pane. Mi chiedevo se in-
tendete continuare ad approfondire il discorso sull’alimentazione. 

Arianna Laura P. 
 

Fa piacere sapere che alcuni rappresentanti della scienza ufficiale arrivino a comprendere la necessità di 
accettare le tendenze spontanee di alcuni bambini attuali, che nascono piú avanti dei loro coetanei – e ancor 
piú rispetto alle generazioni passate – e per i quali risulta assolutamente inaccettabile nutrirsi di carne, a volte 
persino di derivati animali. Tutti gli uomini, nei tempi futuri, accetteranno questo orientamento alimentare, 
che sarà inevitabile quando si prenderà coscienza del fatto che dal Divino l’uomo è stato messo a capo delle 
specie animali viventi sulla terra non perché possa a suo piacimento sfruttarle, opprimerle e addirittura ucci-
derle per mangiarle, ma per collaborare al progetto del loro avanzamento interiore. Sappiamo infatti che come 
l’uomo dovrà “angelicarsi”, cosí l’animale dovrà “umanizzarsi”. Le nuove generazioni che verranno sulla ter-
ra, pronte ad impegnarsi per un tale salto evolutivo, non devono rischiare di essere impedite nel seguire le loro 
naturali inclinazioni. Da parte nostra continueremo certamente a trattare l’argomento ‘diet-etico’. 
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Hanno fischiato l’Inno di Mameli 

alla finale della Coppa Italia 

tra la Juve ed il Napoli all’Olimpico 

di Roma il 20 maggio ultimo scorso. 

Subito i media hanno stigmatizzato 

quell’empio sacrilegio perpetrato 

contro l’Elmo di Scipio e la Bandiera. 

E politici, preti e osservatori 

del sociale hanno colto nella salva 

di sibili un oltraggio, una patente 

lesa italianità da condannare. 

Non una voce si è levata a dire, 

a chiedersi se l’ola di protesta 

non volesse ingiuriare ma levare 

dall’anonima folla senza volto 

un grido di dolore, ma non quello 

posticcio di Vittorio Emanuele 

funzionale alla resa del Borbone. 

Un grido vero, disperato, atroce,  

dichiarante un amore mal riposto, 

non ricambiato: vana implorazione  

a cercare la patria, la famiglia 

nel Potere, e riceverne soltanto 

il ripudio, o ancor peggio l’arrogante 

vessazione di multe e di balzelli. 

E infatti poco dopo, la tornata 

elettorale ha visto gli astenuti 

aumentare in maniera esponenziale, 

l’elettore frustrato riversare 

la sua fiducia su un ragazzo imberbe, 

su partiti d’accatto, rimediati 

da un marasma di inciuci e di pastette. 

E qualcuno che cede esce dal gioco 

piazzando bombe per chi coglie coglie, 

si defenestra con i figli in braccio 

o si riduce a vivere all’addiaccio 

avendo perso tetto e occupazione. 

O entra nell’esercito di zombi, 

di clandestini desaparecidos: 

venticinque ogni giorno ne scompaiono. 

Dove vanno? Chissà! Che fine fanno? 

Chi resiste pasteggia a stimolanti, 

s’ingozza a morte di antidepressivi, 

assume coca da inquinarne i fiumi. 

Orfani, abbandonati a tutti i rischi, 

ci sfoghiamo allo stadio con i fischi. 

 
 Fischi  Il cronista 

http://www.youtube.com/watch?v=CMf8xPAiANQ

